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SERENIss. ALTEzzAi

2g E trà le Idee imagi

nate da Platone co

me l'Icaro-Menip

"; po di Luciano con i

º AR e ali, ed occhio d'A-

º see quila l'idea d'un,

Perfetto Principe prendeſſi ad inda

gare; non meglio che nella perſona
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di V.A.Sereniſs.potrei rinvenirla,ri

trovádoſi in eſſa ogni perfezzione di

Nobiltà, Giuſtizia, Valore, Gloria,

Sapere, e di qualſiaſi Virtù,compen

diata; poiche l'Idea della Nobiltà,

Grandezza, ed Antichità della Pro

ſapia, è tanto al Mondo chiara,e pa

leſe, quanto quella de'Pelopidi, ed

Eacidi in Grecia; de Barchini in

Cartagine; de' Metelli, Valerii,

Maſsimi, Fabii, e Muzii in Roma ;

de Jagelloni in Sarmazia; de'Com

neni,Paleologi,ed Iſacii in Bizanzio;

e degli Anicii, Auſtriaci,ed altre fa

moſiſsime Caſe nel Mondo. Avendo

l'AQUILE GONZAGHE ſpiegato

glorioſi i vani per l'Oriète,Occiden

te, Settentrione, ed Auſtro, non ſen

za miſtero al numero di quattro cò

ceſſele dall'Imperante Sigiſmondo

il IV. ſe di ſua Inclitiſsima Fama il

grido ſi diſtende e dove naſce, e do

ve muore il Sole.Illuſtrò queſta Glo

rioſa, e chiara Famiglia sù l'Auro
I 3.
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ra del ſuo Natale la Germania. In

grandendo indi de'Lógobardi l'Im

pero paſsò col primo Ludovico Gon
zaga ad arricchire di ſplendori l'

Italia nel ſuo merigio, e ſi eſtende

rà il ſuo Dominio per lo Mondo tut

to, per aver l'Occidente ſolo col

Mondo ſteſſo. Non mi fan mentire

gli Eroi,che da là da Mötisù'l Min

cio vennero è ſtabilire un Trono,che

per più Secoli dalla Giuſtizia e dal

ia Pietà ſoſtenuto, non potrà vacil

lare per ſcoſſa di Tépo,ò di Fortuna;

come che ſtabilito sù la Pietra tri

golare della Virtù. Ecco dunque l'

idea della Sereniſsima Stirpe traſ

portata da Ludovici, e da Guidi ſot

to il Cielo d'Eſperia mirabilmente º

propagata, e feliciſsimamente inº
iMantova continuata in tanti Luigi,

Federici, Ercoli, Franceſchi, e Ferdi

mandi ſino all'egregia Perſona di

v. A. Sereniſs, a cui ſpero non farà

l mancar la Benignità del Cielo per

l

a 4 con



conforto d'Italia, e per riſtoro del

Mondo, la tanto deſiderata Prole, «

Ben conobbero i Pregi di queſta

gran Caſa non ſolo i Prencipi aſſolu

ti d'Italia; ma gli ſteſsi Sovrani Mo

narchi,ed i Ceſari. Onde fù poco,

che i Malateſti, i Malaſpini, i Rove

ri, i Feltri, gli Eſtenſi gli Emanuelli,

e tāti altri Sovrani Signori ne aveſ

ſero preſo,e dato le Spoſe ancora;ſe

i Paleologi dell'Oriète,e gli Auſtriaci,

che glorioſamente oggi imperano,

non aveſſero avuto in pregio il

darcelesdegli ultimi de'quali è V.A.

un Auguſtiſsimo Rampollo. L'Idea

del Valore è nel di lei eroico petto

ereditaria non meno, che quella de

gli Aleſſandri, de'Scipioni, e de'Ce

ſari accogliendo tutte le prerogati

vede gran Capitani Gonzaga, Ga

leazzi,Carli, Rodolfi,Gio:Fräceſchi,Lu

dovici, Luigi detto Rodomonte,Gioan a

Fräceſco detto Cagnino, Federico detto

il Bozzolo, e Ferdinandi, che fecero
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confeſſare il loro valore da i debel

lati Enzi, Bucicaldi,ed altri Campio

ni di grido; e ben aſſaggiorono ulti

mamente un ſaggio della ſua valoro

ſa deſtra ſul Danubbio i perfidi Ot

tomani, quado è favor dell'Imperi

te Leopoldo ſuo Cugino portoſsi ac

compagnata dall'innato valore la

ſua vincente Spada. L'Idea della ,

Giuſtizia, non men di quella de'Má

lii,e de'Licurghi,eroicamente è con

tinuata nel ſuo animo Regio da ſuoi

ſinceriſsimi Predeceſſori, che con o

mano incorrotta hanno ſoſtenuta -

la ſpada, e la bilancia d'Aſtrea,non

ſolo ne'proprii Stati, come da Ludo

vici, Giovan-Franceſchi, Ercoli, e tutti

ugualmente; ma anche nei Governi

di Milano, e Vice-regnato di Sicilia

da Ferdinandi, e Vincenzi; avendo

veduto l'ultimo ſotto il ſuo coman

do umiliarſi la perfidia de'Mamerti

ni al loro pietoſiſsimo Monarca. L'

Idea della Pietà connaturaliſsima

4 i è nel



è nel ſuo benigno cuore,non meno -

che nel petto de'Titi, degli Antoni- ,

ni, e de'Traiani, laſciando indeciſo

il problema, ſe le ſia più gloria ,

averla trasfuſa nelle viſcere da un

Aleſsidro Gonzaga,che ottenne l'at

tributo di Santo, da Franceſco,Sigiſ

mondo, Pirro, ed Ercole, che furono

Cardini delle Porte del Paradiſo,e»

ſplendori delle Porpore del Vatica

no, e da tanti altri Eroi, è adornati

d'infinite ſacre Infule, è coronati

del diadema della Santità? è ſia pre

gio maggiore l'averla col proprio

merito acquiſtata ? Per l'Idea della

Sapienza io non sò, ſe l'Aquile Gon

zaghe abbiano avuto più penne ,

da impiegarle di proprio pugno sù

le carte, che per ſomminiſtrarle a

Letterati, imitando nello ſteſſo tem

poi Ceſari, e nel ferro, e nella pen

na. Proteſſero come tanti Aleſſan

dri, Mitridati, Marc'Aurelii, Arca

gi,sd Onorii gli elevati Ingegni, un
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Galeazzo, un Federico cognominato

il Saggio, un Franceſco, ed univerſal

mente tutti, di Genio inclinati a Vir

tuoſi,perche imbevuti della Sapien

2a (non conoſcendo di queſta il val

ſente, ſe non ſolo quei Prencipi che

la poſsiedono) da quali anche il vo

ſtro inclito Genio, è virtuoſiſsimo

Principe, avendo appreſo i motivi, ſi

dimoſtra del ſapere una perfettiſſima

Idea. Ma quali Idee tralaſcio, e º

quai ridico? Se quante negli ante

paſſati Eroi s'ammirarono tante

nella perſona di V.A.Sereniſs. pilo

gate ſi ſcorgono, e quelle della Prº

denza, e della Generoſità, e dell'

Affabiltà, e della Corteſia, e della

Liberalità,e d'ogni altra peregrina,e

recondita Virtù, che può la Fama

celebrare non mancando altro alla

celebratiſſima, ed inclita Città di

Matova, figlia d'una Madre ſvelatri

ce degli Arcani celeſti, preſaga del
le ſue venturoſe Fortune e madrefe
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ace de'Cigni,che il potere far riſor

gere da i lidi Partenopei il Principe

de'Poeti del Lazio, è di queſti l'e-

mulatore Battiſta Mantovano dei

Carmelo, a celebrare del ſuo amore

voliſſimo Signore gli encomi,che ſot

to l'ombra d'uno Scettro tutto b&tà ,

fà ripoſare contenti i ſuoi fortunati

Vaſſalli,che ſono d'un sì dolce domi

nio reſi affettuoſiſſimi idolatri Non, i

potendo la penna d'un Augello pa

luſtre (qual mi ſono io) ſollevarſi

all'Altezza d'un volo sì eccelſo, che

nó perda di mira quello d'un Aqui

la sì Grande, che per lo Cielo della

Gloria ſpiega maeſtoſe le penne;tra

laſciandone il carico à Biondi,Sabel

lici,Corii, Bandelli,Silii, Equicoli,Vola

terrani, ed altri, ch'ebbero ardire, e

forza da ſpiegare il volo è celebrare

di sì grand'Albero le Genealogiche

Diſcendenze, le militari Impreſe,e ,

le innumerabili Grandezze. Io che

all'Idee delle mie Muſe hò preſo l'
r - – ardi
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ardire d'implorare per protettrice lº

Idea d'un perfettiſſimo Principe, ri

trovandola nella voſtra Ser. Altez

za, folo la priego ad eſsercitare frà

tâte belle Idee di ſupreme Virtù,più

d'ogni altra quella della Benignità;

poiche ſe queſta al riferire del Peri

patetico è (4.Ethicor.) Affetto natu

rale di perſona Magnanima, in mo

ſtrar ſegni di ſtima degli oſſequiida

ti da perſone inferiori: etual perſo

na più Magnanima di"

Principe? qual più inferiore di me ,

che ſono il più infimo de' ſuoi umi.

liſſimi ſervi? Le miri dunque con

lumi di Sole che tale appunto è mio

favore l'imploro; e così potrà con

vertire co' i benigniſſimi raggi della

ſua Pietà i baſſi,ed umili vapori del

le mie tributarie Idee in fulgidiſſime

Stelle. Lo ſpero, e non ſenza gran

fondamento di ragioni, perche tale

i ſi è dimoſtrata con tutti, come ap

i punto il Sole, che è niunoni



la ſua luce, e tale ſi moſtrerà con

chi ſi proteſta à piedi.

Di V.A.Sereniſs.

l
º

e

TNapoli li 2o. Agoſto 169$.

º

- Umiliſs.tº oſſequioſiſ.servidore -

Andrea Perrucci.
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DoM ANT. PAR RINo

A chi legge.

Infelicità del Secolo corrente, in

cui nè meno è conceſſo a chi di

alla luce le ſue virtuoſe fatighe ,

conſeguire il . -

Solamur cantu, ventoſaq:gaudia Famae(a)

.2uerimus.. -

di Stazio. Hà trattenuto ſin'ora l'Autore »

à farti ſcorgere queſte ſue, quali ſi tiano,

Tºoetiche Idee. Havendo conoſciuto eſſer

oggi lo ſteſſo, propalar con le Stampe i fi

gli de'proprii ſudori, che eſporli alle cen

ſure delle lingue malediche; eſſendo pur

troppo vero ciò, che ſcriſse il Porporato

Eroe della Dalmazia: Nihiltàm facile » ,

quàm de aliorum labore, é vigiliis diſputa

re(b). Appena ſi ſcorgono lineati sù i fogli

i parti di qualche Ingegno, che ha perdu

- to
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toiſonno, ed il ripoſo per acquiſtarſi un
auta lieve di Gloria ; che concorrono da a

per tutto è gli Sfacendati,ò gl'Invidi, co

me cani rabbioſi a lacerargli. Povera Poe

ſia!non era il tuo guiderdone già ne'Secoli

traſannati, che un efimero applauſo d'una

lode aerea, che baſtava è ſatallarti come »

Camaleonte di vento. E pur queſta invi

diata, ed inſidiata da Detrattori ti viene -

FIor vada del Poeta dicendo colui, che

Rebus in humanis nihilpretioſius illo(a)

ch'io dirò con più ragione nil miſerabiliàs.

Siamo in un età, in cui ſono quaſi tutti fe

(bricitanti, è per livore, d per qualche oc

culta paſsione;onde non è ſtupore, ſe i più

dolci Nettari, ed'Ambroſie di Pindo diſ

piacciano a loro depravati guſti; perche »

al riferire di Plutarco: Febricitantibus ama

4a videntur omnia (b) . Ad ogni modo eſ

fendo purtroppo vero ciò che l'accenna

co ſacro Eroe diſſe? Fieri non poteſt, ut abſ

qtte morſa hominum vitae hujus curricula a

quis pertranſeat(c),eſſendo paſſati, ſotto la

sferza de'maligni Céſori, i Principi più ſol

levati della Poeſia, perſuaſo dagli amici, ſi

è ſot
(a) Fauſt. Andrelins.

6) In Moral.

48) ſycrad Furiamº

º

ſ
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è ſottopoſto alcómune infortunio publi

cando queſte Idee, che non già nel conca

vo della Luna, come quelle di Platone; mà

nel ſuo Ingegno ha concepite, rubandole »

al Tempo ad onta delle perſecutioni della

Sorte, mancanza de'beni di Fortuna, infer

mità del corpo quaſi continue, lontananza

dalla Patria, Pellegrinazioni per lo Mon

º, do, ſtrepiti del Foro, imbarazzi de'litigi

cosi proprii, come d'altrui, paſsioni d'

animo, e contradizzioni del Genitore, fa

talità accaduta alla maggior parte de .

º Poeti; come ad Ovidio, Petrarca,Boccac

cio, Taſſo, Marino, Achillini, Preti,ed al

i tri infiniti, eſſendo noto il decantato Eſſa:

º metro d'Ovidio.

º Sapè Pater dixit:ſtudiiiquid inutile tºtasº

ed i lamenti del Taſſo aſtretto allo ſtudio

delle Leggi, dicendo nel ſuo Rinaldo. -

Ingrati ſtudj,dal cui pondo oppreſſo,

Giaccio ignoto ad altrui grave di me ſteſſo.

Cominciò la prima Muſa ne'ſuoi primi an

ni giovanili a ſcherzare con l'idioma Na

poletano,dandoti un Poemetto in quella a

lingua, fatta quaſi ſua connaturale per

eſſer tra le Sirene fin da bambino allevato;

benche non domenticadoſi la nativa, mol

te ottave in queſta habbia ſcritto, volendo
- All
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in ciò forſe imitare Omero,la di cui prima i

fatica fu la Batracomiomachia, preludio i

de glorioſi Poemi dell'Iliade, ed Odiſſea; i

paſſando dalle guerre de'Topi, e delle Ra

pe, à quelle degli Eroi, e lo ſcherzo della ,

Zenzara di Virgilio, aſſerendo al ſuo Stella

Stazio: Nec quiſquam eſt illuſtrium Poeta

rum, qui non aliquid operibus ſuis ſtylo re

nſiore preluſerit . Diverſi Drafini ſono

uſciti dalla ſua penna;alcuni rappreſentati t

in Muſica ne'publici Teatri , e d'altri ne , t

privati con applauſi comuni; il primo de'

quati fù la stagione mutata nella naſcita -

ciel Redentore nell'età di tredicianni,imi

tando il Gran Lope di Vega Carpio, la di

cui prima fatica fu el Labrador de Madrid

San Yſidro ; avverandoſi, che in tutte l'

azzioni : -

Mon ſi comincia ben ſe non dal Cielo.

Oltre dunque il detto Poema, ha dato alle

Stampe tre Melodramini, la Stellidaura, l'

Aleſſandro Bala, e l'Epaminonda, e ſette re

citativi, cioè il Figlio del Serafino, è

ſia S. Pietro d'Alcantara, il 2elo animato

Grä Profeta Elia, il Convitato di Pietra ri

dotto in miglior forma, ed abbellito, con

nome Anagrammatico, la Fede Trionfante

sù le Rovine di Buda, il Divoto della ver

l
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gine Immaculata, la Coſtanza nelle foentu

re, e la Fragilità Coſtante nel Martirio de'

Santi Vito, Modeſto, e Creſcenza, indotto

. à publicarli con la Stampa, o dalla neceſ

ſità di doverſi rappreſentare in Muſica, i

i dalla curioſità di chi gli applaudisti e º

. Scene, d dalle iſtanze inceſſanti degli ami

. ci. In fine avea riſoluto di ſepellire tutte »

3 l'altre Poeſie, che numeroſe di più volumi,

i e di quantità di altri Drami al numero di

, tredici, che ſono Dafne in Alloro: Grandez

i xa nel Precipizio: Incanti diſturbati: l'Ali

, no contro l'Ereſia: Scherzi della sorte: Adal

i giſo:Spledore degli Eremi, Soſpetto malfon

il dato, Non può evitarſi il Deſtino, Gedeone,

i Infedele per neceſſità, e Fatalità delle Sfere,

e la ſudetta Stagione mutata; alcuni dei

quali gli ſono ſtati dagli amici involati .

Ora dalle dolci perſuaſioni de' ſuoi aff:z.

i zionati s'è indotto a far gemere ſotto i

Torchi queſte ſue prime talee di Sonetti, e 3

Cázoni, ponendole ſotto l'ali glorioſiſsime

dell'Aquile Gonzaghe;acciòche gli Avoltoi

rapaci dell'altrui Fama, temano gli artigli

di quelle Regine de Volanti, avezze à ful

minare i temerari Enceladi, e Tifei,ed a º

proteggere i poveri Augellini, che ſotto

le penne della loro Generoſità ſi ricovra

-

-
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no: eſſendo antichiſsimo pregio di queſta

Sereniſs. Caſa eſſer refugio non ſolo depiù

ſublimi, ma anche de'miſeri Letterati, e di

tutti. Ne ho ben'io eſperimétato la padro

näza, andando glorioſo del titolo di attual

fervidore,cól'haverne ricevutoinfiniti ono

ri dalla loro eccelſa Benignità. Io ben sò,

come egli famigliarméte meco ragionand

hà detto aver previſto , che non ma

cheranno de'Satirici muſi ſtorti;occhi bie

chi, e denti canini, particolarmente di

cert'uni, che non ſanno fare,fe non da trin

cianti, a quali potrebbe dirſi col ſatirico

Ifpano. - l

carpere vel noli noſtra, vel ede tua. (a)

Che s'armaranno di forbici, e di raſori:ntà

gracchino pure come le Cicale , ſinche ,

fcoppino, ſi diſtorcano;ſin che reſtino ſtrop

pi, e adoprino tanto gli occhiali, ſinche »

più né ci vedano;già non macano tantivi

zii in loro, quante macchie ha la Luna; e s

ci ſon pur troppo de'Galilei, che ſanno in

ventare occhialoni, né da criticare il Sole,

mà da veder l'onnbre di queſti nemici del

la luce; però baſterà, che gli dica Teren

zio: Deſinant maledicere, maledicta ne no

ſcant ſua (b). Ritorniamo a noi: non ha il

Ge- º

(9Martinzelun (º in autº,



il Genio dell'Autore ſeguito altre norme,

i che quelle della ſua inclinazione timido d'

i incontrare la taccia d'altri, benche per al

tro glorioſo, di Poeta rifritto, inteſo l'

i oracolo dalla cara memoria di D. Luigi

º Schiavuzzi ſuo Concittadino:che ogni uno

, deve ſcrivere ſecondo i dettami della Na

i rura, purche non ſi allontani dalle regole,

º e maſſime dell'arte, eſſendo perciò tante le

Muſe, accioche ogni uno ſe la ſcielga à ſua

volontà. Hà peraltro avuto ſempre in

venerazione le ſempre ſtimabili autorità

del Petrarca,e i primi Padri della lingua ,

le di cui leggicome di Maeſtri, ſempre per

infallibili ha confeſſato. Ha dato però

a ſempre mille baci alle Penne del Cavalier

Marino, Conte Fulvio Teſti, Preti,ed altri

moderni, che veſtendo alla moda le Pieri

di Verginelle con gale isfoggiate,con pre

zioſi arredi, e ricche gemme, hanno ac

creſciuto fregi più nobili alle loro natura

li Bellezze, facendole apparire Dame di

conto, e non ruſtiche Foroſette;diſpiacen

dogli però il dare in ecceſſo, purtroppo

eſſendo vero, che :

Dum vitant ſtulti vitia in cotraria curriit.

meritevoli alcuni del rimbrotto d'Apelle ,

al ſuo diſcepolo , che avea dipinta Elena

- A on
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Non potuiſti pulchram pinxiſti divitem.

Ti priego in ſomma è compatire ciò che »

vi ritroverai d'errore, perche queſti naſco

no gemelli con l'umanità; e ſe non fà eſen

re da falli un Angelo, Primogenito dell'

Onnipotenza; e d'un Adamo, che riceve

il primo fiato dallo ſteſſo Dio, che ſtupore

che vi ſiano in un povero Ingegno, ch'e ſta

to l'idea delle ſventure non eſſendo poco,
ſe :

Depoſcit vacuum Thalia pectus,(a)

Et curas fugit otioſa Clio

Che abbia potuto attendere agli ſtudi

Poetici trà tanti ſuoi infortunii , eſsendo

ſtato quaſi forzato a ſeguire le Muſe dal

Genio con cui nacque si le rive d'Oreto

con la Venere Orientale al Sole, come nel

la ſua Genitura ſi vede, conſimile a quella

d'Omero,Pindaro, Archiloco, Bébo,Mari

no,ed altri ai riferire di Nicolò Villaninel

la ſua Uccellatura di Vincezo Foreſi al can

to primo, inclinandolo la Venere orienta-t

le alla Poeſia,ed il Mercurio alle Sciéze,co

me furono inclinati gli accennati Eroi.Hà

ricevuto perciò l'onore d'eſſer aggregato

in diverſe Accademie d'Italia, come in

quella de'Racceſi della ſua Patria, ed in i

- si i

º

(.) Iacob.Micill.



molte di queſte di Napoli (ove la maggior

parte di ſua vita ha dimorato)che naſcono

con la diſgrazia di una vita efimera, ſicco

me in quella de'Pigri di Bari, che gode ve

der in eſſa annoverati i Soggetti più felici

i d'Italia. Ultimamente il Signor D, Gia

cinto Gimma, Promotore Cóſultore per l'

i Accademia de Pellegrini di Roma in que

, ſto Regno né ha micato co molta corte

ſia invicarlo frà i primi col nome di Romil

do dell'Oreto à quel glorioſo Pellegrinag

gio; facendo ſcelta di Virtuoſi più nobi

i li per aggregarli in quella eruditiſſima Aſ.

i ſemblea di Letterati, che con ali di varie »

i Scienze, ed Arti liberali, non s'incami

na, mà vola all'Emisfero della immortali

i tà; avendo con lunga prattica fatto eſpe

i rienza de'ſuoi talenti. Forſe un giorno

i faratti anche a divedere, che molti Inge

i gni ſanno imitare i Cini, e gli Alciati,

, dando opere legali, e poetiche al Mondo,

i mentre le Scienze, e l'Arti non ſi contradi

cono,come certi puriſſimi Legiſti, non abi

i li ad altro ſi danno a credere: ma : Virtu

i tesſibi in vicem adharent

Ti prometterei in fine altri Tomi di Poe

fie d'altre Canzoni,Sonetti, Madrigali, ed

idilii;un gran numero di compoſizioni per
º si Ilill -



parte recitativi, oltre le Proſe; ma non sò

-- --- ------ ---

-- a º - -

muſica, è quali penſa dar titolo d'Idee A

monioſe, ove ſono da ſeſſanta Oratorii per

muſica, quantità di Serenate, Canzoni,e si

Dialogi, l'Epiſtole Eroiche in buon nume

ro, ed i ſudetti Drafini, parte per";

|

quando, e come gli verrà in acconcio, di-.

pendendo più dalla volontà del Cielo,che i

ſua. Termino augurandoti ogni felicità i

se ti raccordo col citato Poeta comico nei

ſuo Eunuco, che:

Equum eſ vos cognoſcere, ignoſcere.(a)

ali



tA. Illuſtriſs. e Reverendiſs. Signore.

ipt - -

it Om. Ant. Parrino, e Michele Luigi

mé, Mutii Socii, ſupplicando dicono a

i V.S. Illuſtriſs. come deſiderano dare alla s

nsi luce Le Idee delle Muſe, Poeſie del Dottor

di Andrea Perrucci, per tanto la ſupplicano a

,di reſtar ſervita ordinare la reviſione, affin

iti, che sottengano le dovute licenze, e l'ave:

i ranno a gratia, ut Deus, &c.

ſº Rev. Zominus D. Silveſter de Fuſco videat,

- e in ſcriptis referat die 25.Martii 1695.

JO:ANDREAS SILIQUINUsv.G.

2. Ianuarius de Auria canzoep.

Illuſtriſs. ac Reverendiſs. Domine, -

Uſſu Dominationis Tua Illuſtriſs.hilari

oculo librum evolvi, cujus inſcriptio:

ALe Idee delle Muſe, Authore U.I.D. Andrea

Perruccio; ac in eo nihil deprehendi, quod

Fidei obſit, vel morum puritatem mini

- muni la dat : Quin omnia tam Religioni

conſona, tam ingeniosè elaborata, ut mil

iuſtius , nec Pro ſua laude aptius Titulo

quem



-

quemprofert. Verè Philomuſis Idea eſſe,

poteſt, cum ſtyliſuavitas ab honeſtate , ,

haud diſſocietur. Prodeat Te annuente ,

quantocytìs liber in lucem, cum plauſus

Potius,quam cenſuram mereatur. Neapoli

1o. Maii 1695. -

Domin.Tua Illuſtriſs.& Rever.

Addittiſs.& Devintiiſ.Servus

Silveſter de Fuſco,

Attenta relatione Rever. zoomini Reviſoris,

quod poteſi imprimi, Imprimatur die 15.

Maii I 695. -

JO:ANDREAS SILIQUINUs v.G.

lo Januarius de Auria Can. Dep.

s

Eccellentiſs. Signore.

Om. Ant. Parrino, e Michele Luigi

Mutii Socii, ſupplicando dicono a

V. E come deſiderano dare alla luce Le ,

Idee delle Muſe, Poeſie del Dottor Andrea

Perrucci , pertanto la ſupplicano a reſtar

s

l

- - - -- - v---–------
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ſervita commetterne la reviſione, affinche

ſi poſſano imprimere, e lo riceveranno a

gratia, ut Deus,&c.

V.I. D. Balthaſar Piſanus videatº inſerip:
tis referat.

soRIA REG MIROBALLUs REG.
GASCON REG. -

2roviſum per S.E, Neap. 8. Aprilis 1695.

Spect-Reg.Carrillo

non interfuit.

'Excellentiſs. Princeps.

Etruſca U. I. D. Andrea Perrucci

Carmina, quibus inſcriptio adne

ºtitur, Idee delle Muſe, hilari quidem ani

mo, ac feſtivajucunditate percurri. Nihil

hercle mihi pra oculis ſeſe obtulic, quod

Regia juriſdictioni videatur adverſum ,.

Immò libellum ſelectiores Poeſeos Lyri

º continet Floſculos, qui mirum omni

Sºnº eruditionis, ac mellifluentia ſpar

Sºt odorem - TyPis namque tradendum

- b 2 fore
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I ... -

fore cenſeo, Tuis tamen placitis annuen

tibus. Datum Neapoli die oétava menſis,

Maii 1695.

Excell. Tita,

Servus additiſſimus

Balthaſar Piſanus.

Viſaſupradita relatione imprimatur, e in

publicatione ſervetur Regia Pragmat.

soRIA REG. MIROBALLUs REG.
GASCON REG.

Proviſum per S. E Neap. 1o. Maii 1695.

Maſtellonus.

Spei. Reg.Carrillo

non interfuit.

In



Invoco per tutelare alle mie IDEE
lºIl l'Altezza Sereniſs. di

CARLO FERDINANDO

G O N Z A G A,

si Duca di Mantova, 3 c.

Ss

-

thi

iParagonandolo al Sole con la fraſe di Virgil.

º i , Et eris mihi magnus Apollo.

Rande Eroe,che vibrido i lampi d'orº,

3G, Vinci il Sol,lume dai ſgåbri ogni velo;

che più chiaro e si REAV del Dio di Delo

spargi rai,l'orbeilluſtri, apri un teſoro.

, a le Muſe ti daiſpirto canoro, (Cielo;

- Gemme al Mar, fiori al Prato, e ſtelle al

Eſcoccando da l'arco acceſo telo, (ro.

Moſtri ancidi, Angui atterri, ami l'Allo:

Il Polo di Virtù per te ſi bea si

Eſei,ſenza temere ombre d'oblio,

Cor del brio,d'onor centro,alma d'Aſtrea.
- -

onde dal tuo ſplendors'aver poſi'io

Vita al dir,lauri al crin, luce a l'IDEA;

r, Tu ſarai Gran FERNAN Do Apollo

mio,

- - b 3 All.
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All'Altezza Sereniſs.

D' A NN A ISABELLA
- G O N Z A G A,

Ducheſſa di Mantova, Guaſtalla,

Carle-Ville, Caſale, 8 c.

VAga Eroina che d'argentei rai (Stelle;

Fregi il Ciel,l'Alba imbtàchi, orni le

Tu con le luci tue fulgide,e belle

Il ſuol bei,l acque ingemmi, e lume dai

t

----

Cacciatrice di onor, tu Bellas'hai (le;

Venertigia,Amorſervo,eGRAZIE ancet

con tua SERENITA' le mie procelle

Permar puoi, placar devi,e vincerſai.

Macchia il tuo pien câdornò v'è che ingºbre;

L'Idea d'ogni Virtù,ſe in tes'aduna,

Calme dai faghi nembi, e anniti l'ombre

Perche con voſtre Idee la mia Fortuna

Scàpi il mal,giiiga in Porto, e nubi ſgòbre;

Se FERNANDQ è il mio Sole, ANAA

º la Luna: -

–

peſi



Deſidero impiegar la penna per le

- Glorie del detto Sereniſs.
l - PRINCIPE.

3 E la volubil Dea, che tutti aduna

Degli aſtri i mali, e ſovra me gli verſa;

Che d'ogni mio penſier tiranna avverſa

º - Non mi dà di ſperarſperanza alcuna.
ll -

Ove il Cigno de' Cigni ebbe la cuna

Mi conduceſſe un dì da ſe diverſa;

- In quel SEA E AVO Cielo, ed onda terſa;

º - lo ſperar non potrei maggior Fortuna.
(l -– -–

Avi più che d'Enea, con alto ſtile (tito,

Cantar vorrei del Gran FERNANDO

- Che ſen'udiſſe il ſuon da Battro d Tile.
ti -

E ſarebbe così con Gloria, e vanto;

ſi Se non per la mia Muſa abietta,e umile;

Almeno per l'Airoe grande il mio canto,

;
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- - - - -
-

-

Augurio di prole alla detta Sereni,

ſima Altezza.

Ratti fulmini aurati,ed auree piume,

º Spieghi d mirare un Sol, ch'il sole oſcua

E d'Aſteria più bella ai raggi,allume,(ra,

Del tuo Regale Augel prendi figura.

Se niega Prole il ciel,darti preſume

Progenie grande più quanto più dura;

Giove in due notti fe di Tebe il Nume;

Ch'd formare gli Eroi ſtenta Natura.

Cari, quanto più rardid noi ſaranno º

Figli, a quai chineran l'empie cervici

Duce Scita, Rè Trace, Acheo Tiranno,

Giove tuona d ſiniſtra,e in lieti auſpici

Dice: Sperate sì, che naſceranno - -

Pa Tueſt'A.2 ILEmie cento Fenici,



" RA M IN GA
(ta

Ricovrata ſotto la Protezzione del

SERENISS. DI MANTOVA.

ai 233;e-23:e,

Q D E I.

Parſo il crin, ſcalzo il piè,lacero il ſe

- Donzella, che nel volto (no,

Tutto il bello ha raccolto, -

stampava orme romite in sù'l terreno;

A: di perle cadenti

Verſava da begli occhi onde correnti.

Alitarpate le premeano il dorſo,

Con cui di là dal Polo

Zirizzò ſublime il volo;

Hor per alpeſtri vie ſoldrizza il corſo i

E ver la ſpiaggia Achea -

Peregrina dolente il piè volgea.

eguandº



anza

2uando le ferma il corſo alata Diva,

Cui cento bocche, e cento

Le faceano ornamento,

E ſtringea con la man tromba feſtiva.

Che iſtabile, e vagante, -

Ed il Mondo,ed il Ciel ſcorre a un iſtanti

S2S27

2ove le dice e dove indrizzi il piede º

Ammortale Donzella,

.Quanto miſera bella º

Ed ì che l'ali ſue Gloria ti diede:

Se languente, e raminga

Ter inoſpiti vieten vai ſolinga è

S3 Sºl
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º

va

ita

Chi mi conoſce la Gran Donna diſſe;

In sì miſero ſtato

Feſa ſcherzo del Fato ?

E a la Vergiu volante i lumi affiſſe.

Ben nota agli occhi miei,

Fama riſpoſe, la Virtude ſei.

gesz,

fri paleſan per tal del sole i rai,

Che ti ſplendono in petto.

Con l'abito negletto,

Celare il lume tuo, non puoi,nè ſai :

Sotto lacere veſti -

Sdſcoprir la Virtù pregi celeſti,

- re vºt

dunº

S3 S3,
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A me ſvela, e paleſa ?

E per qual grande impreſa

Punque sve porti ilpie languido eloſo

A la meta di Glorie affretti il paſſo?

Per eſeguir tua brama,

Se vuoi ti preſterà vanni la Fama ?

Si i

Ripiglia la Virtù: quel gran Leone,

Cheſpiega ali vincenti,

Con l'armi ſue poſſenti

-

E tolti a le catene

odo Pinde, Zibetra, Aſera,e Ippocrene.

Sig S3,

Orna il capo in Morea di più corone,

1vi
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"rvi labramai rinvenirmiſpinge

Le mie compagne amiche,

io: L'Aganippee pudiche , -

E à rivederle alto deſio m'aſtringe;

ai Avana impreſa volta i . -

Fama ripreſe le mie voci aſcolta:

S3 S32

Aſiliate l'Eliconie Dive

Dal barbaro Ottomano,

Ivan cercando invano -

Il ricovro, e per queſte,e quelle rive;

Che ingorda, ed empia Etade

ALe ſcacciò, le negò ſempre Pietade.

l

g1,

gggg

Giunte



-r

–Er: -- ---

–Mas,

fa Nagy

Gi nte perfin negl'Itali confini,

Credeanſi ſuſcitati l

Rinvenir Mecenati; C

Ma contrari trovargli empi deſtini. 0

Sol trionfante, e vaga CA. A

gitta le accolſe l'A-2'IZA GoNaA- i

S2, S3, |

go: le grand'ali bor ſotto la bell'ombra b

L'Vnion Glorioſa di

Dolcemente ripoſa, ſi

º del Trace il timorfuga e diſgombra; li
Gia ri o prate in Porto (ſorta. È,

Se in FEA2/AAA zoo un Mecenate e i

g2 S2,
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Ve più curan per hor riedere al nido

Deſolato, e deſerto,

Che di ſtragi è coverto, -

92 armi e guerra ſolribomba illido:
A Aman queſte la Pace, r

4 Spiegarſan,non udir bronzo pugnace

SESE,
-

ºnque al Mincio ti porta,e i tuoi graditi

Areopaghi,e Licei -

Canopi,e Pritanei, - a

lº vedrai da Grecia trasferiti.

Ad ogni ſcienza, e pregio

Epilogarſi tutti in core egregio.

-

Tºrt
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iPrudente, Saggio, Pio,Giuſto,e Corteſe

Io lo promulgo al Mondo;

Anzi il tutto naſcondo,

. Nel fare in parte il Merto ſuo paleſe;

che il dirne molto è poco:

Stäca è la Tromba,ed il mio canto è roſi

S3 S3 i

Sì Fama diſſe: e la Virtù contenta

T ovate ivi le Muſe -

Baci e pianti confuſe, g

E diſciorſi da lor più non paventa, l

Che ne l'Eroico petto (eletto

ADel Gran GoN2AGA ha il ſuo ricovi
-

- -

º
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D E L L A

»:43:33

Al Lettore.
i , , , e ,

T Eggi,e ridº e in udir d'un folle amante

I vani ſcherzi, e le querele in rime,

che di ſua prima età gli errori eſprime,

compatiſci il fallir d'I DEA vagante.

S’indi accuſa il Defiin, che ſtravagante,

Con peſo di miſerie ogni hor l'opprime,

il 2uando tenta ſpiegarvolo ſublime,

: Scorgi un'F DEAdi Pato empio, e incoſtite.

D a ſua infelicità vere dottrine -

Apprendi, ch'Amor vano, e Sorte rea

Ideare non ſan, ſol che rovine.

E quanto Ingegno uman produce e crea

Ter vana Gloria, è ſogno, e ſolo è Fine

P'ogni umana azzion la prima IDEA.

; A Ri»
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3 IDEE DELLE MUSE. - |

Riſponde à B. D. che gli domanda,
che coſa ſia Amore, -

Voi ſaper che ſia Amore?ò che domida!

Io nò sò s'egli è un Demone,ò ſe un Dio; I
Sembra pago un Bambin,Gigante è rio,

Regna in mar.regge ilMödo,inciel comida. .

Col nettare, ch'ei dà, toſco tramanda,

E tiranno del core, agli occhi è pio. d

Gioje promette, e barbaro ha il deſio;

Verſa cicuta, e par ch'Ambroſia ſpanda.

Agnello credi, ed è un Dragon rapace; dn

Ape inſieme col mel ſtrali ha pungenti, S

Fiamma par che ti alletti, ed è vorace. i

-

º - - -
-

Meſce guſti, e martir, gioje, e tormenti, Si

Ch'è dolce e fier, che martirizza e piace:

Ma capir non lo puoi, ſe non lo ſenti , l .

- " -
-- -

-

- -

- - - -

º -- Nello



DEL PERRUCCI. 3

Nello ſteſſo Soggetto,

I dirà, che ſia Amore;Amore è un fuoco,

Che dal bel volto tuo vola al mio ſeno.

ADe' tuoi lumi è un chiariſſimo baleno,

Atro fulmine in me,per cui m'infoco.

Se in te lo miro, è tutto feſta, è gioco;

Se in me lo provo di miſeria è pieno.

E degli occhi inviſibile veleno, -

Che circola nel ſangue d poco, a poco.

amor,che coſa ſia? veder ſe'l vuoi?

\Scorgi nel'opre del ſuo fiero ardore

Numi acceſi, arſe Dive, eſtinti Eroi.

Sì Bella, vuoi ſaper che coſa èAmore? .

Specchiati, e'l mirerai negli occhi tuoi;

i Aprimi il petto eme'l vedrai nel core.
-

A 2 Om'nia



a IDEE DELLE MUSE. |

Ers

Omnia vincit Amor.

Ede l'acqua ad Amor:col Dio del Mare .

N-A Ardon l'Orche,i Delfini, e le Balene.

Ampera al foco Amor; con Pluto in pene

2'uò Farfalle, e Fenici incendiare.

2omina l'aria Amor; fa ſoſpirare

Con Zefiro le Progni,e Filomene;

Doma la Terra Amor; tra vagheſcene

Flora sa con le piante, e i ſaſſi amare.

VinceAmor l'huom; ferì ciri,e Pellei;

Soggetta i Numi Amor; col ſuo valore

Catena Marti, Cintic, Alcidi, Elei.

Và reſiſti ſe puoi dunque mio core ? (pei,

S'Acqua, Foco, Aria, Terra, Huomini, e

Vincer Cupido sà, cedo ad Amore. -

S3 S3,
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DEL PERRUCCI: i

Arti d'Amore.

º Steaguzza, armi arruota, aſſalti appreº

- 4 , -,

º Aghi affina, archi alleſte, aſtuzie apprède,

; Arte aſtóde amplia abuſi, arguzie atteſta,

Augi abbaſſa, Alpi appiana,aſprezze aſcº

de

Angui attoſca aſpi aſſorda, ambroſie appeſta,

Agi aſſorbe, anni abbrevia affanni attède,

Antri alberga, apre abiſſi, audaci arreſta,

Arghi accieca, Aci affligge, Alcidi accende

Auſtri abbraccia,aure inoda, guſtie aumèta,

Acque adugge, ara arene,attizza ardore,

Ami adeſca, ange amici, altezze annienta.
m

i Agni ancide, Aſtri annera, adombra Aurore,

Alme atterra, alza avelli, aculei avrèta:

Ape, Aconito, Aletto, Averno,Amores :

S2A339
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e IDEE DELLE MUSE.

Amore fatto grande da picciola

cagione -

Icciol ſeme dal ſuol la cima alzando,

col tempo un Briareo ſi manifeſta.

Rio nato vil, mentre ſi và gonfiando

Laſcia il ſen fugge il letto,e i capi infeſta.

Da terra umil vapor l'aria ingombrando

Vela il ciel, Nubi aduna,e fà tempeſta;

Debol favilla appena è acceſa, quando

Gride appar faſi incidio,e ſtragi appreſta.

Breve vetro apparir fà un Mondo intero

Un punto;e Mente informe in un'iſtante

Machineforma in atomi di vero.

così nel petto mio l'arciero Infante:

Scme, Rio, Nube, Ardor, Vetro, e Penſiero;

?igmeo moſtroſi, e divenì Gigante.

ggg2,
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DEL PERRUCCI : 7

ſi

ſi

-

Non sà qual lodare delle bellezze

di S. D.

r- Lori lodar vorrei tuo erin, ch'è nero

chiaro orrore,ombra vaga,eban filato; -

Ma lodato eſſer vuol ciglio inarcato,

Nera Luna, Iri oſcura,arco ſevero.

Ma, dice, Encomia me, lo ſguardo arciero

Bella notte, aſtro bruno, Etiope armato;

Se di Guancia ſpiegarbramo il pregiato

Tºrato amen, vivo latte, ardor ſincero.

Taci,ò parla di me,de l'alme Empiro,

La bocca eſclama, ſe ſon io vivace
-

Bel Rubin, perlea Conca, oſtro di Tiro.

A

onde l'alma; mentr'io con guardo audace,

"
Chioma,ciglio,occhio guancie,e bocca am

Tante rare bellezze adora,e tace. (miro;

WS3)S3l
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a IDEE DELLE MUSE,
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Bellezze di S.D. accompagnate

- dalle Grazie.

I che la chioma tua ricco è un teſoro; -

Ma la Grazia quell'ortorſe in anella ;

L'occhio ſe vibra fulgide quadrella;

/ Vidie Grazia un sò che d'almo decoro,

!

La Grazia un'urna, in cui contento io moro,

Di Roſe aprì nella tua Guancia bella;

Vivo Coral da il labro, ſe favella,

Con ſorriſo di Grazie, al cor riſtoro.

Da Simetria s'hà Citerea diſpoſto,

Le ſue Grazie vi diero ogni vaghezza;

Sal Brio leggiadro il nopiù oltrehanpoſto.

Watura ſi ſpogliò d'ogni ricchezza, -

E nel formar sì nobile compoſto

e Conteſero di par Grazia,e Bellezza,

S2 Sgli l
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occhi neri di B. D.

ºlete lumi,ò ſiet'ombre occhi vezzoſi ?

i Terche ſe lumi ſiete ombre veſtite 3

E s'ombre ſiete, ond'è che luminoſi

Fugate ogni ombra,e luci, ed ombre unite:

i Occhi, e che vi dirò? Cieli amoroſi ?

Nò, che non ſono in Ciel larve annerite;

Siete Inferni? nè men, che tenebroſi

Sono ſenza ſplendor gli ardori in Dite.

Luciferetti miei trà le ſcintille

Aſcoſi, è pur celati entro gli orrori,

Vaghi Angioletti miei ſiete è pupille.

z a due Notti al mio cor naſcon gli albori;

Da due ſpenti carboni ho inſen faville;

da due Soli eccliſſati, hò più ſplendori.

A 5 Amo
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Amore e Fortuna:
º

U" ardète,

Che Vume acclama una fallace Idea;

Una Donna, una Furia,anzi un Serpente,

A cui dà il Volgo il titolo di Dea. -

Scopo l'un de lo ſtral forte, e poſſente

) tende queſt'alma e nel mio ſuoiſ bea,-

L'altra fà globo queſto cordolente

ºe ſuoi giochi,tiranna iniqua,e rea.

figlio del Fuoco al Dio l'un,cori accende; -

L'altra che regna in Mare, haper coſtume

In lagrime annegar l'alma,che offende.

4mbi ciechi, ambi ſordi, ambi hanlepiume

2unque è ſtolto, chi credere pretende

4 dea,ch'è pazza,esºza sºno d un Nume.

gz sg,
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Dura resamare, & non amare
durum eſt. Anacr,

Zma è del Mödo Amorºſe di queil core

: A Non lo ricetta in ſen d'anima è privº,

A ſe l'anima invola il ſuo rigore;

senz'alma il cor.com'eſſer può mai vivo?

Gran forza ha la Beltà qual'occhio ſchivo

Può mirarla,eſprezzarne almo il fulgore;

Ma ſe tanto è al penſiero il Bel nocivo ;

Chi vuol farſi olocauſto d tanto ardore?

senz'Amor cade il Mondo; ed ogni impero

Amor rovina; Armato d noſtro danno »

s'è amico, è infido,eſe nemico, è fiero -

chi può ſtar ſenza Amore? e chi tiranno

Lo può ſoffrire? ahi che l'uman penſiero -

Se ama,e ſe non ama ha ſempre affanno i

- A 6 A Im3t)te
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Amante vorrebbe baciar B. D. -

che dorme, e teme.

He vedo? in braccio al ſonno è Paſitea

A Forſe coſtei, métr'è una Grazia al viſo?

O il ſonno eſiliato ha Citerea

Introdotto di nuovo in Paradiſo?

2uel labro da cui ſpira aura Sabea,

M'alletta ai baci in placido ſorriſo;

Ma nò, s'aprirfò i lumi a la mia Dea,

Che chiuderà le luci mie ravviſo.

Ape ſugger vorrei da vaghi giri - ,

Di quelle Roſe il mel; ma al corpavento

Di punte rigoroſe aſpri i martiri.

Ah ſe pena è la Veglia, eſperimento,

Mentre ripoſa al ſuon de'miei ſoſpiri,

Che il ſonno del mio Sole è il mio tormento.

SES Sºl
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-

B.D.ſi fà nei poſticci nel volto.

- Ifre volanti in ogni macchia bruna

Sul bianco foglio del bel volto addita

Clori, e in quei punti il termine raduna

Al periodo fatal de la mia vita.

se ſplende Cintia in Ciel d'ombre guernita,
Vvol macchie crranti la mia bella Luna 3

O ſe i nei ſon venture; ella ſcaltrita

Vvol porre dove vuol la ſua Fortuna -

Scorgo in faccia d'un Alba ombre vaganti;

O d dar influſſi d la terreſtre mole,

In un ciel di Beltà le ſtelle erranti.

chi ardito Galileo fiſſarſi vuole

Al ſuo tume; vedrà con luci amanti:

Che ſon belle le macchie in faccia al Sole.

US:3"33 i
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Amante di trè Donne,

Erione d'amor; triplice affetto - l
Condanna l'alme d triplicate pene; - i

Ai vanto poſſeder tre cori in petto,

Di due cori un Augels'il vanto ottiene. -

l

Si dirà l'amor mio dunque perfetto, ?

se difficili a ſcior ſon tre catene.

se appunto qual criſtal diverſo oggetto

Riceve l'alma mia; ma no'l ritiene.

Fatta Trivia Ciprigna il corſº ſtrugge,

S'Aſſalone ſon io per trino dardo, -

L'uno vien, l'altro vola, e l'altro fugge a

Così ſaldan trè amori in un ſol guardo

Piaga con piaga;el foco, che mi fidugge,

In tre fiamme divido e più non ardo.

szsz
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Mentre ſcrive d'amore,cade una

4 Farfalla al lume.

Iſerella e che fai? ah già morio,

Aeſtò la Farfalletta incenerita;

Solo per ſodisfar caldo deſio ,

Dal ſoverchio amor ſuo cadde tradita.

Mà di che mi ſtupiſco? ahi laſſo anch'io

Con ali di ſperanza ardente, e ardita;

Mentre ſpiego le piume al foco mio,

l'ali avvampo,ardo il cor, brucio la vita.

Ambi per vagheggiar chiaro ſplendore,

De le fiamme cadiamo e ſcherzo, e gioco,

E degli occhi ambidue paghiam l'errore.

Mà la luce non fà, mentre che poco

offenderti potea; di queſto core

Solohà potuto incenerirti il foco.

Cre

Si2/SE
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Credendo diſſamare, maggiore

Il CIAtC a Ima •

- Stinato così bella t'adoro,

Che determino ſciormi,e più m'allaccio.

-Quando aſpetto conforto,bò più martoro;

22ido intºdo ſcaldarmi,io più m'agghiac.

- (cio.

Se tento diſdegnar, più m'innamoro;

Stabiliſco sbrigarmi, e più m'impaccio;

Di rinaſcer preſumo, e ſtolto moro :

E ſe ſtimo rifarmi, io più mi faccio.

Fuggo da Amore, e poi di lui ſon gioco;

/ Ancomincio d biaſmarti, e poi ti lodo;

Mi glorio eſſer di neve, e più m'infoco.

Credo ſtrappare, e più conficco il chiodo;

Voglio ſmorzare, e più racccndo il foco;

2enſo troncare, e più inviluppo il nodo.

S3 33 i
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i Penſieri contrarii d'Amante -

i –

f

-

- (rido;

B Ramo,e ſprezzo;amo eſtegno;e piango,e

M'alzo,e abbaſſo;ergo,e atterro; arre

ſto, e aggiro; (adiro;

Parlo,e taccio;ardo, agghiaccio; accheto, a

Sieguo,e fuggo;odio, adoro;e canto,e grido!

Godo, peno, uſo, abuſo; bò Fè, diffido;

Vvò,non vuò;ſtruggo,e fò;ſon cieco,emiro,

Toglio, e dò; torno, e vò; penſo, e deliro;

Corro,inciapo;entro,edeſco;erro,e m'aſide.

(gela,

M'armo,e ſpoglio; ango, e alletto;infiammo e

Této, hò tema;opro annullo;e volo e caſco;

Veglio,e dormo;offro, involo;aſcódo,eſvelo.

- (ſco;

Strappo inchiodo;apro,e chiudo;e moro, e na

Scherzo,bò duol;lego,e ſcioglio; eſcopro, e
celo :

Sono queſti i penſieri, ond'io mi paſco.

Si3Ag3,
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º

Effetti di geloſia ,
-

» - l

S l cote di coſtanza i dardi aguzza,

L'affetto, ma il rancor poi l'avvelena ;

Aiamma accede il deſio, ch'à morte mena;

º in ſoſpetto di Gel, l'acque vi ſpruzza.

s

i colpi de la ſpeme odio rintuzza; S

Al volante fervor rabbia raffrena;

Il ſeren del gioir turba la pena; -

Cieco è il veder: la cecitade aguzza. .
. . . .

-

Xagion mi arreſta, ed il furor m'irrita ; l

l'ardire, ch'è Leon, timor fà damma; ;

AVere il foco divien, morte la vita.

Così l'alma ſi ſtrugge à dramma, è dramma, i
Se con antipariſtaſi inudita, s .

Amor l'agghiaccie, e Geloſia l'infiamma.

S3 Siº
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Cingana riſponde à B.D. che le do

- manda la ventura, se

TD Ella qual ſorte brami? Ermete ſplende
B Ne la bocca;hai negli occhi il sol diviſo;

i Giove nel fronte in proprio trono aſcende;

“ Hai Diana nel cor, Venere al viſo.

Stà Marte nel rigore, e un cor,ch'offende

Dal Saturno del brio s'ingoja ucciſo;

Empiro ſei,ne il mio ſaper s'eſtende,

A voler dar le ſorti d un Paradiſo.

Ben io ravviſo in queſta palma, quante

Alme rapiſci, e che deſtando arſura,

Ogni core converti in chiro Amante.

influiſce ogni ben la tua figura,

Shai per render beata alma penante,

. Ve la tua bella mano ogni ventura.

SENE
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B. D. avendo ferito l'Amante per

iſcherzo, ne piagne.

V Voi più crudeli del petto mio ſquarciaº

V Se il piato nò curaſti,il ságue omai(to; l
Tiſazi;ahi per la man cado ſvenato

Del bel Idolo, a cui l'alma ſacrai.

Se qual Talete rimirar vorrai lº

AVel petto, che da te fà ſpalancato

AL'interno del mio corº vi ſcorgerai,

che queſto dal tuo Bel fummi involato,

Tu piangi?ahi che goder dei di mia pena; i

Vedi moſtro del Nil ſpietato, e rio,

Piange le piaghe mie, quando miſvena!

Mà ſe il pianto del core è figlio, oh Dio, - l

Se il mio corta poſſiedi, il pianto affrena;

che le lagrime tue ſangue ſon mio.

WS3AG3)
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º Amante traſportato sù l'Iſola

- di Stromboli,

iºE Dove mi portaſte irati Numi?

lº 4 la più de l'Eolie aſpra,e deſerta,

ove d'arſiccia ſabbia, e di bitumi

La ſpiaggia ſteriliſſima è coperta .

2uì de la cima rovinoſa, ed erta

4 l'acceſo fragor tremano i dumi;

Pda l'atra voragine,ed aperta

S'alzano incontro il cielo acceſi i fumi.

le Furie e non baſtavano d'amore;

Ch'un miſero penſier tanto agitato,

Trova nuovi fantaſmi,e nuovo orrore:

oa le Furie del mar quì ſequeſtrato

i Rinvenuto ha il ſuo centro un meſto core;

Mitrovato ha l'Inferno un diſperato.

I tºn - l
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impedito dal mare al viaggio nel

la detta Iſola. - - ,

-

Ermate Euri cruccioſi, è che t'adiri .

Eolo con diſſerrar furie moleſte ? l
Baſtan purtroppo a movere tempeſte

Di queſto petto i fervidi ſoſpiri,

Amfitrite, Nettun, pure ai deliri li

ADel faretrato Dio voi ſoggiaceſte.

A che con flutti alteri, o onde infeſte

Dar più forza volete d miei martiriº

Smorzar con ſoffi, cd acque ardore interno º
N Credete in van; ch'à far ſaran poſſenti “i

Di queſto monte al par mio incèdio eterno.
-

Sò perche ſon maggiori i miei tormenti: i

perdendo la mia RosA,io trovo il verno; i

Laſciando l'AURA mia,crebbero i venti.

gz gg
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B-D.di nome coſtanza,

'Amante e che deſia? ſolo hi ſperanza e

C'abbia l'Idolo ſuo Coſtanza, e Fede;

Aà non vedendo mai la lor ſembianza,

Aid aeree,e fantaſtiche le crede.

Mà il Faretrato Dio, che ſempre diede

Soccorſo al'alme con la ſua poſſanza,

Volle moſtrare d fidi, che poſſiede,

-2uanto bella in Amor ſia la Coſtanza,

Quindi un dardo dei ſuoi fatto ſcarpello,

Impiegato di Grazie ogni teſoro,

i Di sì bella Virtù fece un modello.

Peſpoſe, ed ogni cor n'ebbe riſtoro :

; Onde d'un tanto lume acceſo al bello,

3Anche Idolatraio la COSTANZA adoro.

E. D.
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B.D.offeſa da una goccia apopletica,

reſta grazioſamente di

fettoſa.

petti ardea con fulgidi ſplendori S
In incendio amoroſo un bel ſembiante,

AVè trovava rimedio d tanti ardori,

Che diſtruggeano il tutto, alma adorante,

.2uando credendo rinfreſcare i cori, iº
Dal ſuo vaſo Pandora in un iſtante -

goccia versò de ſuoi maligni umori ,

Ea bella fiamma ad ammorzar baſtante.

A l'onor di fua face il Dio bendato ?.

Accorſe d daraita, e l'arco ſtretto

Contro il morbo ſcoccò lo ſtrale altrato -

onde lo ſteſſo mal, quel vago aſpetto º

contemplando in partirne innamorato,

Polle, che fuſſe Grazia anche il difetto.

SESSA
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s

famore è un Inferno,

P ch'è un Inferno Amore, anzi più fiero

D'Ira, di Geloſia, di Paſſione ;

V'è il foco, il gelo, e'l ferro;eil nudo arciero

Per l'alme condennar fiero è un Plutone.f,

La vendetta è un Minos aſpro, e ſevero

ogni Idea Sfinge, Larva Idra,e Gorgone;

E'Tizio il core, e Siſifo il penſiero,

, E'Tantalo il deſio, l'alma Iſione.

Bagnan Stigi di pianti ardenti arene;

AL'Arpie pazienza, affetto, e lontananza;

Ed il ſoſpetto un Cerbero diviene.

chi crederia, de diſperati ſtanza -

s'è l'orco, in quel de l'amoroſe pene,

Che la Furia più rea ſia la ſperanza?

Si2/Sºl



O' Partenza, anzi morte;ò del morire

Tiù crude aſſai più diſpietate doglie,

More l'huomo, e da fine al ſuo languire,

E d'amore i legami e rompe, e ſcioglie,

Sii" s.

; Dal moto han forza più l'acceſe voglie,

Numera ad ogni paſſo un reo martire,

A allontanando il piè più affanni accoglie.

Dunque è meglio il morire; eſanimato i

s'io laſcio l alma mia, come il mio core

Lungi dal centro in pene è condennato?

sì che Pirauſta e il cordet Dio d'amore,

Ha ſpirto da le fiamme e innamorato i

Vive nel faco,e ſe lo laſcia more.

S2S2
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-
-

Rimprovera la S.D.incoſtante

Ri, che varia impreſſion riceve;

Rio, che rapido ſcorre e violento;

Fumo,che ſorge,e l'aria ſe lo beve, (véto.

Fronda in ſelva, onda in mare, e piuma al

amaleonte à trasformarſi intento; e

Bolla creata, e che diſparve in breve; -

Nube, c'ha mille forme in un momento;

i Sogno vano,ombra inſana,ed aura lieve.

l

Balen fugace ed iſtantaneofoco; -

Efimero vapor,penſier volante;

Tempo, che mai ſi ferma, e non ha luoco.

sa ſorte iſteſſa al fin varia,e cangiante;

Anzi anche il niente, al paragone è poco

Di tua Volubiltà Donna incoſtante.

azza
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se

scrive ad amico, che ritornando la
S.D. in Patria le racconti gli i

amori ſuoi - !
i

S4 la cittade, d cui primo il Fenice 3 l

Erſe le mura, ci inalzò gli onori;
Che ſuol Aquila eccelſa, e vincitrice l

Fiſar gli occhi di cintio ai primi albori. l

zoi nuovo è dato renderſi felice -

Del mio bel sole ai fulgidi ſplendori,

Ed à ſuoi caſti, e peregrini ardori

non mai più, che in mirarla eſſer Fenici ,

s'a me delſuo bel volto amati i rai

Da vicino mirar non è conceſſo, l

Al cui ſoave ardor l'alma infiammai

Tu, che riedi a goder del ſuo rifleſſo,

Dille: che io brucio più fedeli che mai,

E lontano da lei pur ſon l'iſteſſo -

szsz
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º Si finge, che Mercurio porti l'almaL

d'un amante all'inferno. ,

º

Mercurio,Eaco,ed Amante.

Mer. Aco, Eac. Che rechi Ermete?Mer.

Un alma amante. - (rore;

ea. che vuoi. Mer.rò che caſtighi ogni ſuo er

Eac. Che feſti? Am. Amai. Eac. Li ſia lacero
'li il core. - (lante.

Qual Tizio Am. E più vorace Amorvo

Eac. La pena abbia di Tantalo.Am.Coſtante.

soffrii ſete più rea, fame maggiore.

" Eac. Si puniſca qual Belide. Am. L'umore

che ſparſi in và dagli occhi è pur baſtate,

Eac. Di Siſifo, e Iſſion dunque ſi dia

Aſaſſi, d ruote. Am. Ioporto ne l'interno

iPiù peſo, e m'aggirò ruota più ria.

Mer. Eaco ſai che vuoifar? Eac, Pillo Meri

In eterli 0 , , , -

Dannalo al Foco, al Gel di Geloſia : -

Am. Queſto sì de l'Inferno, è un peggio Ine

ferno. . . -

i Nºi Sil
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- - - -
-

- i

- - a - - - -

Recidiva d'Amore per cagione

- d'un ſogno e “.

Carto di cure, ingrembo d Paſitea -

A avea de l'ombre il Dio le luci ſpente;

2aido il Sol,per cui già queſt'alma ardea

Tra l'ombre m'apparì più riſplendente.

La fiamma, che ſepolta efferparea,

Deftoſi allora in un Veſuvio ardente;

Mà quando lieto ſtringerla credea,

Sparì qual'aura,e dileguoſi in niente -

Per darmi morte ſol viene il contento;

Se un vero duolo del mio core è donno ;

º un ibra è il mio gioir,ſcherzo del veto.

Yorquatmai pace aver queſt'occhi ponno?

Nacque dal mio ripoſo il mio tormento;

M'apparve un ſogno, ed involam'ilſanno.

- , e , S3 SEA
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Amante volubile.

Da mille ſtrali ogni hor mille ferite;

Iri ad ogni color, cangio d'aſpetto, e

Specchio ricevo imagini infinite. -

P Roteo ſon io d'Amor:ricevo in petto

lli, -

e4

ogni beltade è il mio adorato oggetto,

Tutte le Grazie ſon mie calamite.

Catene è ferree,ò d'orſe m'han riſtretto,

2uante ſon varie più , più ſon gradite.

-2ual'Ape, ad ogni fior volarne bramo; -

Cera per ogni impronto io ſon baſtante,

a Da ogni arme di Reltà vinto mi chiamo.

. Dunques'io m'innamoro ad ogni iſtante; e

Io più fido d'ogni altro adoro, ed amo;

perchenon laſcio mai d'eſſere Amante,

US Nºte,
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Amor fà teſtamento,

Manti io moro, udite il teſtamento

D'Amore:trà i Paſtor lo ſpirto ſtia.

Il corpo ne l'oblio ſepolto, e sia i

Portuna erede, Eſecutore il vento, .

Vvò che ſia ſuſtituto il Pentimento;

Dego a speranza fral la benda mia.

La Face à Sdegno, i lacci d Geloſia; e

. E vuò di core in corpaſſi il tormento,

A la dovizia dò gli aurei miei ſtrali;

Quei di piombo a l'inopia,eſian conceſſe

A rea Beltade, e la faretra,e l'alis

Abbiata Finzion parcone ceſe ...

Il mio Nome, ma regni in voi mortali,

Sotto nome d'Amor l'empio Intereſſe:

czzese
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ovra i monti Sicani,

Ruſtico ſcettro nel guidar d'agnelli

Le candidette ſchiere,

Pacificheguerriere,

Stringea con roze mani,

Circondato di velli è

Il Ciclope feroce, - - - -

E con rabbioſa voce -

A la ſua Galatea,

JEſalando ſoſpir, così dicea 3

gigº:

- - B 5 o più

-

-
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- - - - - - - - e

º

-

- -
-

ºrifere º piaſtbiva
De l'infido elemento,in cui naſceſti;

: Perche anche dal mare º

Non apprendi ad amare? e -

Di pietà forſe priva

Da quei ſcogli apprendeſti

l'innata tua durezza;

Ah tiranna bellezza,

Tu feritade accogli; - -

Mentr'anche le conchiglie aman gli ſcogli,

ºgge

Ma che dico infelice?

Non ama Galatea? nò, non è vero

5.

Tu ſei di ſenno ſcemo e -

Miſero Polifemo: -

Ama l'ingannatrice, º

Serve con cor ſincero,

Arde,ma te non ama;

Vil Paſtorello brama :

Aci ſol'è, ſol Aci,

ch'uſurpa d Polifemo amori, e baci.

Che

-

l
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º 33;e

Che mi vagliono, ahi laſſo, e , e

Pecondi campi, e più fecondi armenti?

che innumerabil gregge -

Da miei cenni abbia legge 3 a

Se impietoſire un faſſo º se

Non ſanno i miei lamenti?

S'a la Trinacria impero; - -

Soggetto al nudo arciero - . .

Non hò in me robuſtezza;

Se quanto è in me la mia crudel diſprezza.

Vienne, deh vienne, è bella ,

A rimirare quanto ricco io ſia

Digioie di fortuna,

Sol mi manca queſt'una,

Che non ſii tu rmbella - - -

De la ſperanza mia . - - - - -

Non mi mancan teſori -

Digemme, argenti, ed ori;

mà in povertà ridutto;

Manca la Grazia tua, mi manca il tutto -

ºge è: e
B U i le
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Udillo di Nereo - º - s. e

La vezzoſetta, e grazioſa figlia,

E a le voci nojoſe e ,

In tal modo riſpoſe: - -

Non è, non è già reo; e -

Nè ti dia meraviglia,

Se ti ſprezza il mio core,

Ligio d'un vago Amore ;

Se più d'argento, e d'oro -

lo di rara Beltà prezzo il teſore

se ne

Compoſto, che poſsiede -

Oro al crin, perle in bocca,argeto al uolto,

L'alma beata adora,

Che il mio core innamora.

Tutto il bello ſi vede -

Nel ſuo bello raccoltoi

Eſembra eſſere nato

Sol per eſſere amato: -

La guerra degli amori i

Altr'armi vuol,che non gli argèti,egli ori. «º

Ogni
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; /

ogni coſa produce

Ter lo ſuo fin la Madre univerſale,

Arder il foco deve,

Rinfreſcare la neve,

Il Sole dar la luce, - -

ferirſpada letale . - - -

Tuoi ſoſpirſon diſperſi,

S'ad uffici diverſi

La Natura vi ha eletti:

ruguida il gregge,edegli i corſaetti.

º

Per moſtrarne diſpari, -

A te die il Cielo un'occhio, a me due lumi;

A ai gigantea figura, e -

Adeguata io ſtatura; a , º

Tu moſtruoſo appari,

della mefero i Numi;

Io ſon bianca, e tu bruno; º

Io gentil, tu importuno;

Ors'amo Aci gentile,

Vuole amor,vuol ragion,ch'ami un ſimile.

23:43:4
rire
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333; 33%

Che pro, ſe ricco ſei? -

Forſe l'oro ſimile d mepuò farti?

Non ſi comprano d prezzi -

D'Amore i dolci vezzi; e

Con l'oro i baci miei -

In Pan penſi comprarti. l
Sol d'amor con vicende

Si compra Amore, e vendes

Fobuſtezza imperfetta,

intimoriſce sì, ma non alletta

º ſaggia Galatea,

Che diſcerner ſapeſti il vero Amore l

4 e Donne oggi del Mondo -

Pendon de l'oro al pondo; -

Chi ſembra al volto Dea, e º –

Fà mercenario il core; . .

Per baci, e per ampleſſi i

Si pagan gl'intereſſi: e

A con aurato laccio e - -

Stringon le Galatee Ciclopi in braccio. º

-

Apri
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Apri è Clori le luci,

che di vilfango empio fulgore appanna;

Vè,che di macchie pieno

Stringi un Demone in ſeno; i

Vedi d che ti riduci

Per volontà tiranna ?

Nel giardin del tuo petto

A un Angue dai ricetto;

Eper un'aureo dono, -

dai nel Regno del Bello è Furie il rono.

se e
-

Torna, torna in te ſteſſa; -

ºrexXo non v'è che comprar poſſa il bello.

Beltà, che sì riſplende - .

lº vilſchiavaſi vende 3,

lº da catene oppreſſa - .

2'un tiranno è ſcabello?

loro e don de l'Inferno ,

Il Bel del Ciel ſuperno;

ºtº negli abiſſi di Ricchezza il Nume;

º la Dea di Beltà ne l'Eira hi il lume.

2333 9:3e
Tf) E E
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Se deggia B.D.amar per genio,

ò per obligo?

'Ha più del tuo voler poſſanza Aſtrea;

Vincer non devi è paſſion tiranna

Ve che per genio amando anima rea,

Aedea s'infuria,e lagnaſi Arianna.

Ma ſe ad amar chi ama amor condanna;

Spoſa d'Atene at Rè lieta ſi bea;

E di Bromio nel ſen più non s'affanna,

Medea Regnante, e Arianna dea.

Se d'un'anima amante uno è l'oggetto;

Di ragion ſmorzi l'onda inſano ardore ,

Apra l'occhio il dovere al cieco affetto,

L'arbitrio eeda,e ſi ſoggetti il core; - --

Che s'obligo lo tian legato, e ſtretto; -

La legge il ruol. Ma non hi leggeº
- Chi
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Chi dimoſtra maggior Amore, l'A-

mante, che vedendo la S.D.im

pallidiſce, è quello ch'ar

roſſiſce? Il Primo.

- T TO t'amo anima mia. Io, che in miniarti
a Moſtro nel cener mio l'ardorſepolto;

l Io di Fede un teſor poſſo moſtrarti,

º una miniera d'or ti ſcopro al volto. ,

Eitema chi ha roſor ſegno vuol darti;

Chi fuor manda le fiame ha il cor diſciolto;

Ma ſe pallido io reſto in vagheggiarti,

Corre al cor, che languiſce ilſangue accolto.

iivrea di vero amante è il ſol pallore,

Bſe gli ſpirti miei fuggon col ſangue,

Mi dimoſtran cadavero d'Amore.

| 2ualſegno vuoi maggiord'unfen, che ligue?.

Se Polando al tuo ſen l'anima,e'l core,

laſcian pallido il volto, e'l corpo eſangue?

º i
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l

|

. . Riſponde il Secondo, i
-

To t'adoro mio Bene. Io, che in mirarti !

Ne le fiammet'addito ardor ſepolto ; .

Ch'infermo io ſia, nel mio roſſor moſtrarti |

Vuol di Febre amoroſa indizio il volto,

l

Segno quel freddo cenere vuol darti i

Ao'Incendio ſpento, e che d'amor ſia fciolto.

Treſſo il foco arroſſiſco in vagheggiarti,

Mentre rogo avrápante bò in ſeno accolto.

Teme chi ama; orfe non è il pallore

Segno di timidezza, il caldo ſangue,

che bolle in volto addita in ſeno amore.

22ueſto è ſegno d'amor, d'alma che langue, ,

S'd rinfacciarchi l'ha ferito il core,

Porta il ſangue ſul volto il corpo eſangue,

SEAºl
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Chi ſia più fedelela Donna,ò l'Huo

mo, B.D. ſi difende.

Unque ſei tu il Fedele,io l'Incoſtante?

A Io piuma al vèto ſontu rocca in piano?

Io le leggi d'amor turbo,e profano ?

Tu l'oſſervi? io ſon vetro,e tu diamante?

Ah ſpergiuro ; ah bugiardo; Iri cangiante ,

º A'raggi di mia Fe ſei tu inumano;

Onde à l'eſſere d'huomtu vanti in vano,

o il ſeſſo men perfetto è il più coſtante.

Aretico in Amor, tu mentitore e

Con anima infedele in bocca hai fede.

i Dai taccia d l'Incoſtanza, e l'hai nel ca e 3

- Se inteſe in me ſi ſpecchia, il Mondo vede,

Se tu ſei tutto frode,io tutta amore:

Aaſchio l'Inganno, e Femina la Fede:

ºggese

Chi
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chi abbia maggior pena la Donna,

che reſta,ò l'Amante,che parte?

La Donna -

Miilaſciº e ti parti e ſenza cortº
Eſenz'alma io rimango in duºli e pene?

Tu voli io reſto in ceppi, e il crudº amºre

A te porge le piume; i mecatº

Tuparti, e del tuo bel chiaro il fulgore

Rende co i raggi altre contrade amenei

a o reſto, e l'occhio mio nel tetro orrore »

Ad un cieco in compagnia, cieco diviene

con vari oggetti il tuo penſierºagºre

volubili rallegra; elmioſol mºſtº

vienteco, penſa a te fermo, e coſtante

zunque il mio del tuo duolo è piùfuneſto;

riconi alma,eimio cor lievi hai le piate,

senza core, eſenz'alma immota io reſto.

L'Huo

uggggi
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º

-

.

l

L' Huomo.

l parto, sì,ti laſcio è ver, ma teco

Non laſcio porto al ſentutti gli ſtenti;

B qual ſpero conforto a miei tormenti,

Se per tormi ogni pace, Amor vien meco ?

Che vaglion l'alma,el cor (Bella)ch'io reco,

Se non han moto, ſpirto, e ſentimenti?

AMoron ſoldi ſoſpir tempeſte i venti,

lº precipizi avrò, s'hò guida un cieco,

Cor del corsdi queſt'alma alma, e deſio,

S'io parto ſenza te, mcco verranno

Senz'alma,e ſenza cor,l'alma,e'l cor mio.

Vè del tuo quanto più fiero è il mio danno?

Senz'alma,e cor tu non hai pena, ed io -

Con due cori, e due alme hò doppio affanno.

Siglº A

Se
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Se ſia più coſtante, e nobile la Donº i

na,ò l'Huomo, così quella

ſi difende,

H"ſai tu perche altero al minor ſeſſo

Taccia di fragil dai? perché ſoggetto;

che ſe queſto da te non fuſe oppreſſo,

Sarebbe più di te nobile oggetto

L'atterri invido tu, ſeorgendo eſpreſſo,

Che di te a ſollevarſi, ha più intelletto;

se dimoſtrò quando gli fu conceſſo,

Èd in lettere, e in armi ingegno, e petto

Ma ſii qual vuoi, quand'hai l'Idea vagante; i

Maggior delitto non avrà quand'erra,

“chi ſi pregia diforte, ed è incoſtante?

E'oſſo, di cui ſiam non forza rinſerra; A º

Ma che fermezza avrà polveſpirante?

che coſtanza aver può maſſa di terrai

ASESSA

II
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Il Maſchio riſponde.
s . i ,

-I" ſei ſuperbo ſeſſo;

Cheſaria ſe nonfaſi a l'huomſoggetto :

ºeti o baſſo vaporgiacerne ºppreſſo,

- Perche non ti preſuma illuſtre oggetto.

E nel tuofrale il tuo difetto eſpreſſo,

ſol per ºrgannare hai tu intelletto, ,

ºgran prodigio dPoche fol conceſſo (to.

Moſtrarò inſeola, o in campo,ò sćno;òpet

ºeſia il tuo pregio in e re vagante; i

º strano e il fallo nel'huomo allora ch'erra,

ºte Natura el'eſtre incoſtante,

A ſuon per queſt ºſſo ogni dolor rinſerra,

"principio isopoto, è ſpirante;

ºi più frale dei frati e, di rei

º ara. - - - -

-

-

-

-
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-

Il Vanto della Penna contro

la Spada, -

L'i e't fulgor del Bellicoſo Nume

che benche penna io ſia, ſola poſs'io -

Del Veglio edace ſpennacchiar le piume 1

Fama impennario poſſo, e trakla al lume l

con il mio nero umor dal tetro oblio;

Efe in orebio fui dito d'un Dio,

Chi d'uguagliarſi al mio poter preſume?

Volar Fenici eterne il Mondo ammira, i

s: Gr chele ſpade Achee ſon ſepellite,

D'Argola penna, e quella di Stagira.

celeferro crudeleevia chiemiums

che ſe il tuo Taglio i troncar vite aſpira
Può la mia Punta immortalar più Vite

S3 SEl

Taccia, e ceda le Glorie al vanto mio;

Ri
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Riſponde la Spada e

f

Atta, e tèpri l'acciar di Lenno il Nume

Ter recider le Palme al vanto mio;

Che con i lampi miei potrò ben io,

Incenerir, non che troncar le piume.

zo l'Aquile ſpiumando, d penna, al lume

Da l'ombret'inalzai del cieco oblio.

Se tu ſei dito, io ſon lingua d'un Dio;

Come dunque il tuo ardir vincerpreſume:

Scintillar à le glorie ogni huomo ammira,

D'armi di Pella, e d'Ilio ſepellite,

È da queſte han ſplendore Argo,e stagira.

cedi umile al valor, giacche ſei mite;

" Penſa, che inciſa dal mio taglio aſpira -

Sol la tua Punta ad eternarle Vite.

S9S Gl

C Qual
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- -

Qual pena si dovria ad Amore

per caſtigarsi ?

- - - - - rio

/ Ora Amor:mà ſe il vuol ſpento ini (

Saffo:da l'acque egli di pianti è nato, a

Se Filli ha di ſoſpenderlo defio;

Spito non può ſpirar d'aria formato.

Procri, ed Eliſa il bramano ſvenato;

Mà ferite non ſente eterno un Dio.

L'Egizzia il vuol dagli angui lacerato;

Mà d'Amor non ſi trova Aſpe più rio.

porzia il foco gli dà, Bibli il 3 eno;

Ma non paventa ardor,chi è tutto ardore;

Ne teme il Toſco, chi di Toſco e pieno.

Ah ſe non v'è d'amar pena maggiore:

Ami Amore, e per Pſiche ei venga meno,

E ſia d'Amor, giuſto caſtigo Amore.

WS3 S3 i

ci
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chi aveſſe Gloria Maggiore D. Giovanni

d'Auſtria vincendo i nemici della Fe

de, è Filippo II. diſcacciando

gli dal Regno ?

º Parla il Rè Filippo:

i Q I' Germano vinceſti:il ciel ti diede ,
ſi sorte e valor; Pietà gli aſtri d me diero,

Cadde il Drago infedel vinto al tuo piede;

Ed io del ſuo velen purgo l'Impero.

- Raffinato da me reſo èſincero; - .

Se raccoglieſti tu l'or de la Fede :

Per conquiſtare è in teſtirto guerriero;

Per diſpregiare in me gran corſi vede.

Vincendo tu, io diſcacciando il Moro;

5 Se tu le ricche ſpoglie al Trono offriſti;

Io ſpogliandol di quelle ho più teſoro.

Mà ceder ben mi deife i tuoi conquiſti

Furon col Ferrosio Vincitor de l'oro

Per non perder Iddio ſprezzo gli acquiſti.

S2R32,

C 2 Qual

-
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Qual abbia più forza aduccidereun

eſtremo duolo, è un eſtre

ma allegrezza è

Ontento e dove ſei? ſezeuſi ride

E Sardonico il riſo, e reſta ſpento;

Se Baldaſſar banchetta, ecco un portento

La Vita ſua, l'Impero ſuo divide.

La bianca veſte inſanguinata vide (to.

Del Padre, e dCiulia di morte il tormé

Vivo il figlio altra vede,ed il contento

carnefice crudella Madre uccide:

Mounque dov'è il contento? ah che s'avvera,

S"al pari morte danno,e'l pianto,e'l riſo,

che l'huomo aver non può gioia ſincera,

Onde ſe dal gioir rimane ucciſo;

Vvol Dio moſtrar, che l'allegrezza vera

Nel Mondonon ſi trova, è in Paradiſo.

Si Nºi2)

che
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che coſa ſia l'Huomo?

C Hecoſa è l'Huomo?è un Mödo epilogatoi

Materia è il nulla, e ſenſi gli elementi

) Per ſtagioni ha l'età varie d momenti,

Pietreioſa,il Marſangue,e Venti il fiato,

º che coſa è l'Huomo?è un ciel compendiatos

È ove ſon le Virtù sfere eminenti,

ove le scienze ſono Aſtri ſplendenti -

cintia Idea, Febo il corº,odiaco il Fatº.

, che coſa è l'Huomo e che più dir poſs'io º

E'Imagin di quell'Vn, che Trino ſplende,

E che in un alma tre Potenze unio

(dei

ziique è l'Huomo.. eh che ſolo è qual ſi ri

i zie l'Angelo maggior quand'ama Iddiº;
l Del Demonio peggiore quando l'offende:
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Che ſia la Donna?

(giocondo,

º He coſa è Donna?è un Prato almo, e ,

chà Gigli,e Roſe in ſe, Calte,e Viole;

Md tra le foglie ſue naſconder ſuole

Spine acute, angue fier, veleno immondo.

Che coſa è Donna?è un dolce Mar ſecondo,

In cui de la Beltà vi ſpunta il Sole ;

Ma in un mométo Amore, allor che vuole,

Deſta nºbi, Auſtri ſcioglie, apre il profodo.

Che coſa è Donna? ègran rovine io miro !

Diſe, creata appena inſuperbiſsi;

2er eſſer Deafù del ſuo Dio martiro,

ponna bella è un gran malesahi poco diſi:

JE ſe bea le pupille Angel d'Empiro;

È ſe l'anime danna angue d'abiſi.

Sie
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- e i Siegue
º e -

0,

-

)

N I che la donna è un leggiadretto fiore,

Chegrato olezza,e di veleno infetta .

E un chiaro lampo, un fulgido ſplendore,

Che moſtra illuminarti, e ti faetta .

AE de l'Indico Mar vaga ſoletta,

Che ſerra moſtri in ſe,bella al di fuore;

ADolce Sirena, e Lamia, che diletta,

Luſignuol de l'udito, Arpia del Core.

Larva leggiadra, Inganno colorito i

Marchà tempeſte in ſen.calme al'eſterno;

Incanto che qual'ombra è alfin ſparito,

riletto paſſaggier, Martirio eterno,

Momentaneo Piacer, Danno infinito,

Donna degli occhi ciel de l'alma Inferno.



36 IDEE DELLE MUSE

-

Danni, ed utili della Bellezza ,
-

Del Mondo Beltà ſcintilla ſei -

di quel Sol,che per tutto i rai diffide.

-2uell'inviſibil Ben,ch'à noi s'aſconde

Con perfetta Armonia ne adombri, e idei.

Di gran circolo punto, allor che bei;

E ti ammira la mente, e ſi confonde;

Se con le vaghe imagini gioconde

Tredi cori, occhi alletti, alme ricrei s

ſo d'un immenſo Mar picciolo Rio,

sol per te è contemplare il Bello Eterno,

sovra l'ali d'Amor s'alza il deſio,

ZAhi Bellezza mortal, ch'io te diſcerno:

. 2uando potreſti alzar le menti d Dio;

L'anime per dannar Eſca d'Inferno.

l
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a

Se nella Donna prevaglia più l'amo

re, è lo ſdegno?

Ma la donna,e cieca ne l'amore

l Ragion non ha, non sà temer periglio.

TProva Bibli per Cauno infame ardore ;

º Mirra ama il Padre,e Semirami il figlio.

Sdegna,eſpinta da barbaro furore

Brama qual Tigre inſanguinarl'artiglio;

d'acciar Proghe, e Medea, con empio core

Par nel ſangue del ſangue oſan vermiglio

Paſife brucia, ed è d'un Toro amante; (ſi

Gelan Dafne, e siringa ed Alumi ampleſ.

Voglion negando trasformarſi in piante.

Punque Furia ne l'opre ogni un confeſſi

La Donna è che ſia pur vizio ſpirante :

Se in Amar, ſe in ſdegnar, dà negli ecceſſi,

gggg

e C 5 Cb;
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Chi aveſſe più ſegno d'amore di B. D. l'

Amante,a cui ella dà il ſuo ri

tratto, d quello a chi ella

chiede il ſuo 3

Parla chi lo riceve.

Eivinto mio rival. 2ueſti colori -

Veſſillo ſon de la Vittoria mia. l

Se la mia Dea fatta d miei voti pia -

L'imagine mi dà , vuol che l'adori.

S

chiede da te ſol ombre, e tra gli orrori

Sepoltol'amor tuo dunque ne ſtia; (

A dimoſtrarti, che gradito io ſia,

Poſſo il ſegno additar de ſuoi favori -

Vuole il ritratto tuo, d'affetto incerto (ſa,

Dà ſegno, ha certo il mio,mentre che ad eſ.

Sà c'hò il core gli ſpirti,e l'alma offerto.

da Donna è avara, ed è ragione eſpreſſa,

Ch'amife dà ; Dunque ti vincoin merte,

Se fatta liberal diemmi ſe ſteſſa.

egg2, e

ba . Se
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Se ſia più profittevole ad un Rè la

Guerra, è la Pace?

- I pugna in Cielo; hanno c5trario il trono

Gradivo, Ermete e l'aſtro pigro,elbido,

Cetra è il ciel, corde gli orbi;e pure il ſuo

da tal diverſità naſce giocondo. (no

Gli elementi tra lor nemici ſono, -

ſoſtengono in piè de l'huomo il pondo;

i Fà guerra Giovc,e ſe non ſcaglia un tavno

Non sà temerlo, e nel paventa il Mondo

s'è travaglio la Guerra,ozio la Pace 3

conoſce il Mondo, ch'il travagliofolo,

Fà di palme, e d'allori il ſuolferace.

l

l

º

s'armi dunque di nembi irato il Polo, (cei

Che l'ozio il Genio ſprezza Aquila auda

Etrà fulmin di Guerra inalza il volo.

gºggi

C 5 - Se
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--- --- --- ---

Se foſſero ſtati nel naſcer del Verbo Por

- - tenti maggiori in Cielo, d -

in Terra ? -

Io naſce al Mondo, e aperto il Paradiſo

Manda per publicarlo empirei chori.

scende il Verbo dal Cielo,e il ſuo bel viſo

Corrono ad adorar Regi,e Paſtori, -

spunta trà l'ombre un sole e al improviſo

Da nuove stelle e Soli ha il ciel ſpledori.

Naſcon nato un Bäbin novelli amori, (ſo.

2arlan Bruti,oglio ſcorre,è il Mödo in ri

Sereno Ciel fuga ogni nembo rio,

E ne l'emula terra è ſciolto il gelo,

Spunta l'Erba,il Fior naſce, e diza il Rio,

Mà Portento maggiore in Terra io ſvelo,

Se prender volle umiliato un Dio

Il corpo da la Terra, e non dal Cielo.

S2RE2
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N Chi più erri, il Gentile dando tanti
f Dei, è gli Atheiſti negan

do Iddio ?

-

il Tolto chi Dio non dà ; d'immenſo Vange

Non è d capir l'Infinità baſtante.

4 Ma chi ſognarne Infinità preſume,

- D'errori ſenza fin faſi adorante

-

2uegli nonfape aprire i lumi al Lume,

Nel cieco fallo ſuo Talpa ignorante.

, 2ueſti cade in abiſſo arſe le piume,

j, Mentre à capriccio i Dei finge arrogante.

Etnico infido, incredulo Ateiſta,

IL'uno creder non vuol ciò, che non vede;

L'altro pretende i Dei crearſi d viſta.

Aà che fallo ha minor, chi nulla crede:

che ſe il Niente ſtà in Dio, ſtolto ſofiſta

2uando il Niente confeſſa, (ddio concede -

SES2
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Chi fuſse più onorata dal Signore,

la Stalla di Betlemme,

ò il Calvario è

Ria creato de l'huom nobile oggetto,

P Ebbe l'Angel da Dio Grazie maggiori;

ADeſtinato a goder ſommi ſplendori,

Fù più d'ogni altro il primo Padre eletto.

Ebbe pria del German, ſe benedetto

Fù il Paſtor d'Iſraele, i primi onori;

Fan più forza in un petto i primi amori;

Ea de primi olocauſti il Ciel diletto.

-2uando le Grazie ſue diffonde appieno,

chi prima le riceve è più onorato.

Amoroſo bambinle Grazie ha in ſeno.

acco dunque il Calvario è ſuperato.

Se fù di Bettelem prima il terreno

Col contatto Divin ſantificato,

(

Si2/S3
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Se per Grazia » è per Giuſtizia fuſse

º la Vergine concetta ſenza col

pa originale?

G"fù, perche vinceſſe il Drago,

- N5fù d'Eva minor MARIA creati i

; Fi, Grazia; diſseccò d'Averno il Lagº,

chi di Fiumi di Grazie era inaffiata
ſi

Ea Grazia di Giuſtizia a lei dºtatº

più degli Angioli die bella l'ſmºgº:

Giuſtizia,acciò di Dio la Madreº . -

i Fuſſe, e Grazie impoveri del Vago.

Giuſtizia,e Grazia in lei nò,non contº i

se di Giuſtizia a Dio ſpecchio ſerenº

sin da oraziele Grazie inſºn cºprºnº

per Giuſtizia ebbe ſolle Grazie appienº:

se il sole di Giuſtizia in lei riſplende 3 –

se l'Autor de le Grazie accolſe iº ſºnº

e -, º Qual
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Qual fuſſe maggior ſegno d'Amore nei no

ſtro Sig. Giesù Chriſto, morire, d la

ſciare il ſuo Corpo Sagra

mentato ?

Parla il Verbo . -

I 0,che ſpiro col Padre Amore eterno,

A'uomo per amor tuo mi fei terreno;

Io che l'Immenſità reggo egoverno,

M'epilogai d'una Donzella inſeno.

Io degli Angioli ardore in grébo al fieno (no.

Fra due bruti agghiacciai nel cor del Ver

Io,che bearsò il Paradiſo appieno, -

Per te fai degli Ebrei ludibrio, e ſcherno.

spirai per amor tuo l'alma in un legno;

Ma dovendo da te girne lontano,

D'Amor non mi ſembrò l'ultimo ſegno .

Onde con vel di Pane il mio ſovrano

corpo ti diedi acciò d'Amore in pegno

Ogni volta, che vuoi m abbi in tua mano,

d

S3 /



Nel medeſimo Soggetto.
-

ºH" qual vuoi d'Amor ſegno più cer.

; Se nel morir quaſi divine un Niete;(to?

Multiplicato l'eſſere d'ogni ente,

sottoſpecie di fan ſi dà coverto.

ºaſe del ſangue il gran teſoro aperto

Vna volta moſtrò l'Agno innocente;

Sacramentato al Padre onnipotente,

ºgºor ch'il brami,è in olocauſto offerte.

Ondeſe conſumò morendo l'opra

2e la Salute, il corpo d noi conceſſo,

Un Miracol d'Amor continuo adopra.

o del sommo potere ultimo ecceſſo i

Pio Prodigo d'Amor vuolcheſi ſcopra,

che più dar non potea, dando ſe ſteſſo.

g2 gg
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Qual fuſſe Miracol maggiore del Cuore di

S. Agoſtino, nccidere gli Eretici, che

lo miravano, d ravvivarſi al no

- me di GIESU' ?

Ungi iniqui, accorrete anime fide. -

Morte d rei, vita d pii dà queſto core;

Roſa così,ſpirando uguale odore, - --

Porge a l'api alimento, e l'angui uccide.

Di Germanico il corſe già ſi vide

Reſiſtere attoſcato entro l'ardore;

Tra fiamme queſto cor di ſanto Amore

Vive, e ſpira veleno a l'alme infidc

Decreto impreſſe à fidi ſuoi vitale

A lettere di piaghe,e a l'empio,e al rio

Sentenza il ſommo Iddio ſcriſſe letale.

Ma sei s'avviva, ha più ſtupore il Pio;

Che ſe può tor la vita opra mortale;

Coſa eſtinta animar proprio è di Dio.
-

-

gzuz
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Qual fºſſe maggior favore conceſſo a san.

ta Roſalia, ſuggere il ſangue del

Verbo, di latte della

Vergine ? .

A Taghi aurati,ed Eritrei Regali

Lº Tinte le faſce aver culla dorata,

24 cºriſto in un criſtallo eſſer chiamata,

ºr cºrteggio ottener spirti immortali,

'Piºgº d'Aquila figlia e'l guardo, e l'ali

Al Sol Divin ſul pellegrino alzata,

De la Gerico Eterna inghirlandata;

Fulminare, atterrar Moſtri Infernali.

Di GI ESV” dichiarata e Spoſa,e Amante,

ºgger figlia d MARIA Virgineo umore,

Fatta per Fe per Innocenza infante.

iran Gioje ſon; ma del Divino Amore

Suggendo il ſangue eſſer d'Amor baccante:

ºdar non ſi può grazia maggio,

Se

S2 S2,
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Se apportaſſe à S.Tomaſſo d'Aquino

maggior gloria la Dottrina,

è l'azzioni da Santo?

Ma,e ſtudia TOMASSo; e'l vero sole

con ali doppie º vagheggiare aſcende;

Ma nel ſapere ha più ſplendor,che ſuole

Più godere di Dio, chi più l'intende.

Se ſteſso con l'oprar Beato rende,

Aeſoſi poſſeſſor d'Empirea Mole ;

Col ſaper giova ad altri, e ſe riſplende

ARaggia la Chieſa dà, lume alescole.

A'ſemplici con l'opre eſempio diede;

Ma i ſaggi addottrinido ogn'abra oppreſſa

Cadde, allor ch'egli die luce a la Fede.

Mentre un pio vuol per prezzo, egli confeſſa

Che più de l'operardegna mercede

E del Saper la Sapienza iſteſa,

a

S3 S3l -
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Se abbia più dato è più ricevuto dal

º noſtro Mondo l'India per San

Franceſco Saverio?

Ndia di che ti pregi? i tuoi teſori

l se vennero a illuſtrar noſtro emisfero;

L'alme tue per fregiar d'almi ſplendori

Un teſoro del Ciel porta SAVERo.

l

º

Se tributi di piante eccelſi onori;

Ei pianta in te di Croce il ſegno altero;

Se le tue perle vantano candori;

Più de la Fè, ch'ei dà candido è il Vero.

S'hai frutti così grandi a noi traſmeſſo,

Prutto maggiore or per Franceſco fai;

º viripiù di tue Gemme ammira in eſſo;

v -

a Vinta in ricchezze, India confeſſa omai,

º Seſia maggior Saverio a te conceſſo

Il Teſor, che ricevi, è quel che dai 2

Sºlº3)

º

Cor
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º a

Correndo l'Anniverſario del dì na

talizio dell'Autore, ſi lagna con

templando la ſua Figura Aſtro

logica, ma ſi conſola ca

dendo nello ſteſso

giorno

La Feſtività del

sS. SACRAMENTO.

:: ::

o D E I I I

i Nº Ove, dove t'inalzi -

iSº Temerario peſiero il volo arreſtº

3 Se i sà quai vanni ti sbalzi

curioſità funeſta

A calcar di Giunon liquidi i campiº

ove gli Eterei lampi

scriſſer cifre di ſtelle à mie ſventure,

2uanto lucide più, tanto più vir, -

ti
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a Stimolo de l'ingegno,

$ Folle curioſità ſprone al penſiero,

o temerario impegno,

N O deſiderio fiero, - -

I Voglia del mio voler tormentatrice,

Anſietà infelice - -

Spia de ſegreti eſploratrice audace,

Al fin ritroverai ciò, che ti ſpiace.

“Ferma l'Icario volo,

Argo è di luci il ciel, Talpa tu ſei;

Per oſſervar nel Polo

Gli abiſſi degli Dei

Più ſvelati, e più chiari, in vano impetri

Terſi veli di vetri; - -

, Cozzar col lume invan occhio preſumi,

Bencheſcudi di gel t'armino i lumi .

ovra i cerulei Giri, º

o che Peſci del Cielguizzin le ſtelle,

O in piani di Zaffiri

º Sian nodi; d me procelle -

Sempre preſagirano 2 ſtri guizzanti,

Leſventure coſtanti

A e le fiſſe averò; contrarie ſempre,

Nò d'orgli aſtri bi per me ferree lettore.

-

-

Sta a
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Stanchino i Tolomei

sfere, Aſtrolabi,Tavole, e Figure,

Leggano i Galilei

Chiare le mie ſventure;

senza che me l predicano i cononi,

I Firmici, i Ticoni,

7 corica che lor ſtudian sù gli aſtri,

pratticata ved'io ne'miei diſaſtri

con la Diva di Delo

L'oroſcopo contende il Dio Creteſe;

Al mio natale in cielo

stanno i Numi in conteſe;

Eſſer ricuſan forſe aſtri adirati,

signori a ſventurati,

Giarda di trinsaturno la Fortuna ,

Retrogado è l'Eleo, cade la Luna

stelle, che più volete

Avete influſſi più maligni, e infeſti?

Stelle nò, ma Com

che preſagi ſon queſti?

ogni ſegno per me

del Deſtino oloca

Bamboletto perch

secagion non ſapea nen di peccatº º

?

Clic o

giº infauſto ?

ll It 0

e mi fece il Fato?

|f

Vibra s

4
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Vibra clava nocente

Armato di terror crudele Alcide,

Stella non più ſplendente

Le mie ſperanze uccide;

Ed avverati vidi i ſuoi preſagi

Fin hor ne'miei naufragi.

Alma qual dunque ſcampo aver tu puoi;

Setuoi nemici in Ciel s'arman gli Eroi è

n queſto giorno appunto

Infauſto. . ah nò, che diſi: è folle, e dove

A delirar ſon giunto ?

Se al ſempiterno Giove

conſecrato ved'io sì lieto giorno

Di nuova luce adorno

Ecco riſplende fauſto il Natal mio,

Sein oroſcopo uman riſplende Iddio.

Sogni, larve, follie s

2'/pparchi indegni,e d'Apollonj inſidi,

Pelaſge fantaſie,

Non fia, ch'in voi mi fidi;

che Eudoſſi, che Maneti,ed Albategni?

Che figure che ſegni ?

Se in ſegno di Pietà dio mi ſovraſta,

Di Pan con gli accidenti, di me ciò baſta.

-

- a D Pe!?-
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Penſier ſe occulti arcani -

Hai deſio di ſpiarº quì ferma il volo

guì miſteri ſovrani -

Apprendere puoi ſolo ,

pe la soſtanza in chriſto trasformarſi

Senza d'annichilarſi ; - º

E metre gli accidenti agli occhi appreſta

Forma ſoſtanzial di Pan non reſta

sofiſticar chi vuole -

come accidenti ſtian ſenza ſoggettº

De le ſacre parole,

In iſtante l'effetto? -

come è de l'alma il natural ridutto l

In parte ancora tutto,

Tutto è nel tutto, e con mirabil arte

Tutta la quantità ſtà in ogni parte i

Tenſiero ove t'interni?

ianto ſecreto occhio mortal non vede i

Per tanti arcani eterni

Teleſcopio è la Fede. l

Tu queſto Sol ch'il tuo Natale onora,

Entro la sfera adora»

B ſe adori ſplendor, che non comprendiº

guali ſian de la Fè,gli arcani apprendi

- -

- IDEE
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Naſcita, e travagli dell'Autore.

Acqui in riva d'oreto, e ſolo al pianto

Apri le luci, e m'allevai tra pene»

i Paſſai nel bel Sebeto, e le Sirene

Mi diero il latte,e m'addeſtraro al canto.

Torno a la Patria, e tra l'amiche arene (to;

Entro il Porto il mio legno io ſcorgo infrâ

Ripaſſo il mare, ed il mio dorſo ottiene

Tra laureati Eroi d'Aſtrea l'ammanto.

Indi al Patrizio ſtuol del fatto acquiſto

Chiedo l'onor, darmi no'l vuol;ma quale

Patria ama l'huom ſe fù nemica d Chriſto?

i Si Patria ingrata; l'Augel tuo regale

M'ha contro te,di fulmini proviſio ;

Nè mi dà per fuggirti altro, che l'ale.

l

D 2 Non
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- ,

I -

Non temo l'inimica fortuna.
-

-

- - º - r . - ,

F ortuna fà che vuoi, con pazzo orgoglio i

Straziami, d'una folle io non pavento;

Stabil quercia ſarò, ſe tu ſei vento;

Sei Dea del marssò in fermezzaunſcoglio,
e - ,

Globo fammi d tuoi giochi,io rider voglio.

Sei Tiranna dorm'io ſopra il tormento;

Siſifo al pondo tuo, peſo non ſento,

Iſſion di tua rota, io non mi doglio.
: e, - - -

Puoi di Beni ſpogliarmi, e non di core,

Canna, mi piego d ſorgere baſtante,

Focca reſiſto agli urti del dolore -

2uanto volubil ſei, ſon io coſtante,

Tu ſei Döna,io nel ſen maſchio ho valore,

E ſe vetro tu ſei ſon io diamante,

º

-

gzºuz
- - - -
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Ritorna in Patria.

Corona d'un Regno,ò Patria, è caro

1) Nido, ch'udiſti i miei primi vagiti,

º A diſpetto di Fato empio, ed avaro

" L'aure native à reſpirar m'inviti.
il

zoe lo ſplendor, ch'altrove il rende chiaro,

D'Itaca i fumi Uliſſe ha più graditi ;

i Da Rondinella Peregrina imparo,

.2uanto ſon dolci e cari i Patrii liti.

A la sfera l'ardor rieder preſume, -

Al ſuo centro poſare il peſò ſpera;

Èdal mar donde uſcì, ritorna il fiume

così dla Patria mia,mia Fè ſincera

Riede, come tornare hà per eoſtume(Sfera.

º Fiume al Mar, Peſo al centro,e Fiamma è

G2) Sºl

i D 3 Sie
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Siegue ,

P Atria io ritorno d te; con le sirene

Se cantai del Sebeto al mormorio,

ALe mie dolci aſcoltar Patrie Camene,

Sempre in riva a l'Oreto ebbi deſio. -

Glorioſo baciar l'onde Tirrene

Vidi del'Aventin ſuperbo il Rio.

E le ſoglie adorai ſacre Picene,

ove per l'huomo, huomo ſi fece un Dio.

Di Felſina ammirai nel ſito altero

Gli Archi, e in faccia del barbaro furore

La Reina de l'Adria erger l'Impero; -

Tanto mirai, che prò? ſe innato Amore |

Miti fece portar ſempre al penſiero;

E dovunque ne andai,t'ebbi nel core

WS3 Sig
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e

º

-
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Nel veder l'alma Città di Roma.

gueſta è Roma?à cui l'Indo,e l'Iſpano

Arene,e zolle d'oro un dì ſacraro;

Per cui Palme nudrì ſuolo Africano è

A cui viſcere di Cariſto, e Paro?

Vedogià, piango già diſtrutti al piano

A colli, che sì tumidi s'alzaro ,

Disfe, annientò le Moli erette in vano

Il Vandalico Foco, e il Goto acciaro -

Numa il comando tuo come è ſparito 2

i Forze al M5do tremède, e chi vi ha domeº

Giulij l'Impero voſtro ove è ſvanito?

Roma chi t'ha diſtrutta e quando e come?

uì non vedo di Roma altro che il ſito;

22ì non odo di Roma altro che il nome.

D 4 Riſ
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-,

Riſponde Roma. .

R Oma ſon io,a cui l'Indo,e l'Iſpano

offron voti, ſe gli ori un dì ſacraro,

AVe tronchi buſti di Cariſto, e Paro

Scorge i Trionfi miei l'empio Africano,

Sù i Campidogli deſolati al piano

Tempi a la Fede i Coſtantini alzaro:

Sarmati, Goti, e Franchi, il culto vano,

Per me laſciando, imporporar l'asciaro, |

Sì, ch'il dominio mio non è ſparito - --

Se d'Abiſſo le ſoglie hò vinte, e dome;

Dura l'Impero mio, non è ſvanito.

S'bò le chiavi del cielo, oſſerva come

A pilogo Grandezze in picciolſito,

Ne capiſcon due Mondi il mio gran Nome

º Agº

---
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» ,
-

Infermo in Poſilipo; i
s

S ovra d'un colle ſolitario, e meſto e -

l La tomba adoro del Cantor di Manto;

E mentre ſciogliervò ſelvaggio il canta,

In ſoſpiri funebri il metro arreſto,

Zoel Peſcator Sincero indi al funeſto

Saſſo,mi volgo in sù la riva, e intanto,

r con languidi ſinghiozzi accoppio il pianto,

Mentre ilſuo ſtile ad imitarmi appreſto.

-2aal da un Paſtore, e un Peſcator mia vita

Mel Colle,in Mar potrà pace trovare?

Se in mezo a due ſepolcri è ſepellita.

Onde ſe mi rivolgo al Monte, al Mare;

-ºueſto con l'onde a lagrimar m'invita;

º e gel mi sforza con l'aureaſoſpirare ;

º 2 , - D 5 Ri
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Ritrovandoſi l'Autore nella Villa ,

Borgheſe,un Cigno,ch'iviera ,

moſtrò domeſticarſegli.

C Igno caro, e che vuoi compagno brami

A le ſventure tue chi è ſventurato 3

Perche ſon,come te forſe tu m'ami,

Dal candor di mia Fede anche ammàtato:

son ben compagno tuo,ſe trà legami

Tu libertà perdeſti,io ſon legato,

Tu l'Augel del Tonante in guerra chiami;

Io ſono avezzo d contraſtar col Fato.

-

Son come i tuoi funeſti anche i miei canti,

Tronche hai tu penne,ed io tarpato il volo,

Tu detro l'acque alberghi,ed io trà piati.

Io dal tuo ſtato in ciò diſcordo ſolo:

Morendo il duol tu termini ſe canti ;

Io canto, ed immortal mi rendo al duolo,

Spe

S3 SEI
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Speranze fallaci.

Aneſperanze addio; ſe vetri ſiete

'. Tºresète il Bé,ch'è ligi offrite ai lumi.

Gli occhi per acciecar voi ſete fumi,

Per deludere un alma ombre inquiete.

Se al cielo ſollevar non mi potete,

Che mi ral, che di noi le terga impiumi ?

Erbe frali io ben sò voſtri coſtumi,

Che ſul bel del fiorir ſecche cadete.

Nel Mar del pianto dal Deſtin deriſo,

Da venti deſoſpur ſempre agitato;

Nò, che mai giungo al Porto, che ravviſo.

Ne l'Inferno d'Amor così dannato,

Fantaſtico godere un Paradiſo;

Ma per troppo ſperarſon diſperato.

uzza
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Diſperazione.

Heſperò più?'s'un Tantalo ſon io,

C Che da l'acque, e da pomi è sepre li ge; S
Sù la rota il penſier d'un van deſio; l

2ual Iſione a ripoſar non giunge -

2ual Belide s'accoglie il pianto mio

7ndarno lo diſperdo, e il duol mi punge;

Tizio ſono, Avoltojo è il cieco Dio,

Mangia il core,ei rinaſce,e duol v'aggiige.

Con la ſalma qual Siſifo al ſoffrire,

Giunto a l'Auge mi credo, e allor diſcerno,

che nel principio ſon del mio martire.

Se dunque il mio tormento è fatto eterno;

Invano anima mia ſperi gioire :

che ſperanza non v'è dentro un Inferng:

e Non



DEL PERRUCCI. 8;.

Non ritrovo che tradimenti.

On tradito da tutti; il Patrio gare,

Che la culla mi die, niega la tomba;

Mi delude Fortuna, Iri m'appare,

A in tuon cangiata à fulminarmi piomba,

M'inganna il Genio; critiche ſcoccare

- Sento, e promiſe encomi a la mia tromba;

- Veggio in Sinoni i Piladi cangiare,

l Eco infedele a la mia Fè ribomba. -

Splendon d'infauſta luce ſi me le ſtelle; e

Il Ciel ſeren promiſe,e dà tempeſte;

- Il Mar calme additommi,e ſon procelle.

Che più? ſe perſembianze infide, e belle

Son l'iſteſſe mie luci d l'alma infeſte;

Io tradiſco me ſteſſo, a me rubelle.

sarza
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Tutti mi ſono ingrati e

Utti ingrati mi ſono: il Patrio Lido

oſſequio con le lodi, ed ei m'eſclude; -

se nel campo d'Aſtrea pugnando gridºi

cliente ingrato il vincer mio delude

sono al Alume de l'oro e ligio,e fido,

Ed egli ogni miſeria in me racchiude -

uando in man degli Ameli il cor cofido ;

Ingrati han dc zopiri alme più crude,

Tento eternar la bella ingrata, ch'amo,

E miſcherniſce: il Padre avido d'oro

Mi ſgrida, allorch'immortalarlo io bramo.

Miniega ingrato cielo anche il riſtoro;

si copre d'atre nubi allor ch'eſclamo i

scaglia i fulmini ſuoi quando l'adoro.

.(
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-

Vedendo l'ammirabile Città

di Bologna. -

Gran città ? mirando i tuoi portenti

- O Lo ſtupore medeſimo inarca il ciglio;

TPer l'erudite tue Patrizie genti,

Preſo Areopago il tuo conſiglio.

Tu di Dottrine,tù d'armi ſplendenti,

A l'Aquila Romana armi l'artiglio; i

È con grato timor ſenza periglio,

Le Torri arreſti in aria anche cadenti.

N

S'à tele Grazie fue piove l'Empiro;

Per gli edifici tuoi per li tuoi fogli

Trionfante la Gloria andarne io miro.

Sicchè ne tuoi Palaggi ergi più ſogli;

Ae Tempi tuoi più meraviglie ammiro ;

Scorgo negli Archi tuoi più campidogli.

WEASE!

. Non
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Scorgendo la belliſſima Città A

di Firenze -

Pior de le cittadi in te rimiro (dezza.

sguito il cielo ha virtù,l'orbe ha gri N
Nethoi Licei fiorirgl'Ingegni ammiro;

Ne tuoi Giardini il fior de la bellezR4 -

guanto eo i ferri lor Fidie ſcolpiro; D

ciò,che d'Apelle ſovra il lin s'apprezzº -

Tutto fioriſce in te; per te s'uniro

ziiori, il riora la ricchezza.

sz e l'armi il Dio ſe generargli odori p

D'un Fiore, con portento oggi più ſtranº -

san produrre più Marti i tuoi bei Fiori.

Aza del portenti tuoi ſtupiſco invano - e

Fiorir portenti, e germogliarſtupori

sol far potea chi tienſei Mondi in mano.
|

Sºggi
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Ammirando la Sereniſſima Città

- di Venezia.

i Adre d'Eroi,ne le cui ſpiagge amene

iM Si ricovrò la Libertà Latina.

I tuoi conſigli, i tuoi trionfi inchina

| ARoma,Cartago, Memfi, Argo, e Micene.

Zolce nido di Cigni, e di sirene

) Regiade le Città, del Mar Reina;

Cipro il bel palme Idume a te deſtina,

Sparta leggi,armi Tebe,e ſcienze Atene,

Vergin ſpoſa a l'Alata, e Regia Fera,

dal cui fecondo ingegno al Mondo nacque

Saggio il Valor, e la Virtù guerriera.

2ual Farfalla Ilion nel focogiacque;

Ma dal cenere ſuoriſorſe altera

Ea Fenice d'Italia in mezo al'Acque.

'. Alla

Sii2/S
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Alla feliciſſima Città di Palermo

mia Patria.

\

Iº quel punto che ſpunta il Dioiº

Tributario coi raggi d te s'inchina)

Diſmeraldi t'abbraccia un fiume adorno,

E il pieti bacia l'onda criſtallina.

I Colli, che ti fan corona intorno,

T'additan di Trinacria alta Reina

vigila, ed arde del nemici d ſcorno

E per vederti un Mote PELLEGRINA.

se de l'Aquile ſei nido gradito; -

Tue vittorie a moſtrar, nel ſen giocondo

Il segno Trionfal porti ſcolpito.

Paradiſo Terren d'Eroi fecondo:

Addita il sito tuo Quadripartito,

che ſei baſtante ad emulare un Mondve

Si2/SS)
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Ad un mio Cane.

»

" SE nel nome è Fedel,fido il padrone (gia;

Cogliatti oſſequiare col ſuo brio vezzeg

a lambiſce quella maniche lo careggia, -

offende l'offenſor latra al ladrone,

di due Nature è un'ente di ragione,

cºgli ºcchi e col latrar tuona,elipeggia;
e2uanto fier, manſueto, ama, eguerreggia

ſi inneſtando nel pelo Agno,dALeone.

i cenni ad attirarsilianafo,

il Qnde Lepre od augel,s'io fia ch'eſtingua,
“ Bireme è al nuoto, ed è ſaetta al corſo.

Il nobil dal plebeo par che diſtingua;
Contro i nemici miei fulmina il morſo;

. Pergli amici il rimedio ha ne la lingua.º

S3 RS 2.
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In morte del ſudetto Cane.

S" è quel cane, è candidi Armellini,

D Che nel candor vantò voſtro candore;

che aver moſtrava d'un Leone il core;

Ma avea più belli,e più anellati i crimi.

Eſtinto è il mio Fedel,cari Amorini,

ch'era voſtra delizia, e voſtro amore ;

. A torto è Peſci è quel Cane:il cui valore

superava nel nuoto anche i delfini,

per volanti horcheſpirato quello
che vi diſtruſſe in ſiepe,ò lungo il rio,

Può la Lepre poſar, dormir l'augello.

oimè,che ſeco ogni mio ben ſparìo,

se cadder la Virtù,la Grazia, e'l Bello;

Col mio Fedella Fedeltà morìo.

gangz

S.
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Anguſtiato da travagli,e da in
fermità.

l v V'è più male per me vi ſon più affanni?

º Sotto il peſo de duoli,ahi che depreſſo

AVon poſſo reſpirar ; mentre i miei danni

di mali impoverito è il male ſteſſo.

Miſerie, e Povertà gli aſtri tiranni

2iºrnº i miei natali e ogni ora oppreſſo
Da cruci, e infermità, conſuntigli anni,

Aon m'è di pace un punto fol conceſſo -

f

Gioir non sò,che ſia;ſempre la ſorte

sorda ſi moſtra i miei doglioſi omei,

Sempre ha la ſpeme mia chiuſe le porte.

Satiatevi è ſtelle, è ſorte, è Dei; o, 4

Se giunto a ſegno ſon, che ſol la Morte

Èſerpuote il rimedio ai dolor miei.

SES 2 .
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- h

Afflitto da auſione d'occhi º

Hi chi mi toglie il sole e qual errore,

Gli occhi miei tra le tenebre conduce ? |

ſo che un Lume adorai, entrº l'orrore

gual uno decimmeriodio la luce -

Forſe perch'ebbi ſcorta un cieco Dttcés

fatto ſono un'imagine d'Amore ?

o s'Aquila mi reſi a lo ſplendore,
Tra le Talpe il Deſtino bormi conduce?

volger ſui fogli i lumi emmi interdetto »

Ègro ſolo il penſier l'ali diſpiega i

a entre giaccio in un'angºlº negletto -

al Fato, ch'al mio daol mai non ſi piegº'

perche io trovo nel leggere dilettº

Deloſtudio il travaglio anche mi niega

Al

S3)SE'
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Al Dottor Sig.D.Carlo Maria Bene

ſtante, che lo diſsuadea dalla

Poeſia per ſeguire gli Stu

dj Legali. -

A Mico dura, e periglioſa impreſa
t . Seguo, egli è ver, conoſco i propri errori;

Il cantonò, dà il ſuon de l'orgli onori;

E nela zance Aſtrea loro vipeſa.

contro Sorte non ha Febo difeſa;

Aei fulmin ſuoi, pon riparargli allori;

Se d'inopia io morrò,di bei ſplendori,

l che prò la Gloria mia ſeſplende acceſa:

AVegletta è Povertade,è verſon teco;

Ne il mio canto eſſer può grato,e perfetto,

-2uando il ſommo de'mali è ſempre meco.

Ma vedi cecità quando prometto

le Muſe abbandonar; Furor ch'è cieco.

In Parnaſo mi porta a mio diſpetto.

S3 S2,
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Ritrovandomi nella Città di Sore

rento Patria del Taſso.

Q", nacque il taſſo in queſte liete ſpide,

oveſpoſata appar Flora 4 Vertunn03

5 e diſua Beltà ſpecchio ſon l'onde i

ove la Greggia ſua guida Portunº

con temperato cielº qui ſi confonde ,

primavera ridente, amico Autuºi

giad ogniEroe,ch'è de la Glºria alino,

con cco di ſtupor, Fama riſponde

se fugge queſto ſuolo Angue maligno,

sepompeggian con aura almºe ſerena

, chiaro ilMar,bello ilMate,il cielbenigno,

Stupor non è, ch'in piaggia così dºnº

p aveſſe il nido di GöFFREpo il cignº

piſortiſſe il natale una SIRENA

For

S
S

| S

Co)

C

S

È

D
v

l

l

S

e,

S3 S3)



: Fortuna nemica della Virtù.

i Q Orte amica, a Virtude e quando aſſieme

ſ Pue contrari, ed eſtremi eſſer potranno?

Stabil Virtù sù quadra ſelce fanno 9

Senza piante Fortuna un globbo preme

d'on la Virtù s'han d'inalzarſiſpeme

Gl'Ingegni; oppreſſi da Fortuna ſtanno;

a Sorte e di vetro ogni uno è ſuo tiranno,

E' Diamante Virtù ſcoſſe non teme.

Dà lume col ſaper; l'invidia bieca

Fuga il Sol di Virtù; cieca, e inumana

f, Sorte ama l'ombre; e con l'inſanie accieca

che ſi poſſano unir la ſpeme è vana:

" Non può mirare il Sol Donna, ch'è cieca ;

Non conoſce ſaper Furia, ch'è inſana.

SES2,
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Deſiderio di riveder Napoli.

- Gran Madre d'Eroi pur ti rimiro !

Nido,in cui s'odon ſol Cigni canori;

ovunque movo il piè ſcorgo ſtupori;

Vedo Portenti, ove lo ſguardo aggiro.

compendiato in teſcorgo l'Empiro,

scherzan nei lidi tuoi Grazie,ed Amori.

Ne le bellezze tue, ne'tuoi teſori,

Il non più oltre a le Grandezze ammiro.

Di Sirene altro ſtuolo ecco rinato,

Ov'una eſtinta giace; il tetro oblio

Nel tuo ſeno Cratero è naufragato.

Mentre appagato in te reſta il deſio,

In vederti il mio cor reſta beato,

se in te ritrovo il Paradiſo mio.

N
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si lagna con la stellidaura, ſuo pri

- mo Melodrama -

- S", le ſcene già ſei i muſici luſi
l Superbia non ti diano è figlia ingrata;

Tenſa pria, che ſe padre io non ti fuſi,

Bella,tu non ſareſti al Mondo nata. . .

A rimirar le ſtelle io t'hò portata,

" Al'Aura degli applauſi io ti conduſſi;

Acceſſorio è quel bel, che t'hd dotata,

" Che s'altri t'hd adottato,io ti produſſi.

AVe l'Idea Stellidaura io ti chiamai;

Stella hai per me ſol influenze felle,

Aura, per me volubile ti fai- -

. Ma colp'io,ſe tu al Padre horſei rubelle;

Cheſe nome di Stella io ti domai;

Sempre nemiche mie furon le Stelle,

Egg2
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-

Al Dottor Signor Nicolò Quaranta,

che lo perſuadeva allo Stu

dio Poetico ,

C omeprodur giammai puote l'alloro

De le miſerie mie ſteril la Terra?

S'ilſuon de'miei ſoſpirmi sfida a guerra,

come formar poſsio metro canoro i

Voce, ch'è avezza a ſtrepitar nel Foro,

Solo a roco cantar l'uſcio diſſerra;

Sčza il ſuo de l'argento il tuono eh ch'erra;

Apollo canta ben, ch'è Dio del'oro -

Navigar ſenza forte, e dare in ſcogli;

Come sù l'auge mai poſſo inalzaimi;

Se ſoggiaccio degli aſtri a i fieri orgogliº

Come la Poeſia può immortalarmi ?

Metal non hò da comperarmi i fogli,

E col peſo de l'or compranſi i marmi.

geºggi
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Eſsendomi attoſſicato nel man

giar Fonghi.

Umo è la vita, ed a moſtrarlo appieno

Tenta con fumi velenoſi, a terra

º Mandar la vita mia frutto terreno;

Ferace per mio mal fatta la Terra -

Che pace ſpero, oh Dio ? s'il fertil ſeno

- A mortiferi parti apre, e diſſerra

º La comun Madre? e col ſuo rio veleno

Fatta Madrigna mia pur mi fa guerrei

Zi Adam Natura erede, ecco m'addita ,

di Vita un pomo a lui chiuſe le Porte;

l Di Morte a me un boccone apre l'uſcita

2)el miſero mortal miſera ſorte ti

se col cibo ſerbar crede la Vita;

Trova l'eſca vital futto di Morte? A

i E 3 Alla
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Alla Fortuna i

Fº" è dove ſei? ſovra le sfere ?

Nò che il Ciel non ha Dei sì rigoroſi.

Sei ne l'aria? nè men;tempeſte fiere

Ceſano, hai tu penſier ſempre ventoſi.

Sei nel Mar? non è ver; ſogliono avere

Calme l'onde e per me tu non ripoſi.

Seine le ſelve?ah nò; tal'hor le Fiere -

Son pie; ma ſempre hai tu ſdegni rabbioſi.

Inumana,tra gli huomini non regni;

Ne l'Inferno? nè meno; Orfeo col ſuono

dite placò i tu al pianto mio ti ſdegni.

Abſe nemici tuoi Mondo, e ciel ſono;

Ria ſorte tu, perisfogar tuoi ſdegni,

ave le miſerie mie t'inalzi il trono,

Nofi
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Non è vero, che ogni uno è Fabro

della ſua Fortuna,

Abro ogni un del ſuo Fato? ah non è vero.

l Se quando io và ſeguirlo, egli ſe'n fugge.

Se quanto ordiſce il mio penſier, diſtrugge;

Mi toglie ogni ſperanza allor, che ſpero.

Contro i diſegni miei nemico altero

Freme Tigre, Aſpe fiſchia,e Leon rugge.

Ogni mio deſiderio in fiore adugge;

i a uanto pregato più, tanto più fiero,

Mi cibo,e i cibi ſon d'aſſenzio pieni;

Navigo,e reſtan le mie vele aſſorte;

Ne hanno gli anni miei giorni ſereni.

Ahi le ſperanze mie troppo ſon corte;

Corte così, che ſembrano baleni;

Balenich'al Natalſpoſanla Morte

SEAS: i
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Viſitando la Caſa Santa di Loreto |

Uì ſi fè carne un Dio;ſe il frutto eterno

Quì del fallo pagò la colpa ria;

7 lì fortunata aſſai ſoglia si pia

zocl terren Paradiſo eſſer diſcerno.

Ivi ingannò una Donna Angue d'Averno

A quì la teſta gli ſchiacciò MARIA

Là corron Fiumi, e quì ſcorgo, che dia

fiumi il Verbo di Grazie al ſen materno,

.2uell'uſcio a cuſtodir ſpada infocata

Un Angel vibra, e Gabriel diſſerra

2uì il cielo in proferirl alta ambaſciata

Dunque ad ogn'altro oggetto i lumi ſerra,

Ghe più non puoi ſperare alma beata,

s'hai rimiraio il Paradiſo in Terra.

l
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ROSIGNUOLO
CONTRO L'INGRATITUDINE. -

succeſſo accaduto all'Autore in campagna,

Al sig.Baldaſſarre Piſani Perito Giu

riſconſulto, ed inſigne Poeta -

o D E I V,

Elve io rivolgo il piede

Al voſtroſacro orrore,

ove corteſe almeno Eco riſponde,

S'al mormorio del'onde

Trova ripoſo un core;

E il Mondo non ha fede i

Accoglietemi voi care fo reſte:

Ricevetemi voi ombre funeſte.

E 5 Sì,
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Si,che non ha più il Mondo

Alma,che grata ſia, - - -

Aſconde volto umano alma di Fera,

Corteſia menzogniera.

Nettare par, che dia,

Ed è veleno immondo..

- Io ti laſcio città forſe tra ſelve, e

Se me l'huomo non v'è, fede han le belve,

e

Seguir lepre fugace,

Pd arreſtarle il corſo, .

A lo ſcoppiar di ferro fulminante,

O ſe cade tremante

La Damma,il Cervo, e l'orſo,

E' mio diletto e pace,

O ſe in guerra più dolce,io ſin dal Polo,

Quaſi, piombarfò del volanti il volo.

Sol ſe non quanto al fianco

Sieguº i miei paſſi il veltro mio Fedele,

A belve ſol crudele, -

Chanelante, e non ſtanco,

Sembra aver core umano,

Se ad ºgni cerino è pronto, e abbidiente,

ºmºe ſiepi, e tra l'acque biſpirto ardete.

,

Qui da cure lontano, i
-

l

-

A i
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Aà ſul manto un bel miſto

Z)'Armellino,e Leone,

Aà pelo inanellato, occhi vivaci,

Mi luſinga coi baci.

con dolce paſſione,

Se tal'ora m'attriſto,

E ſe per Fere hà di Leone il core,

) Armellino è di Fede al ſuo Signore.

Zla compagno si fido

Mia cuſtodia, e ſollievo,

o ſe veglio,ò ſe dormo accompagnato,

Tra le ſelve inoltrato,

Pace a l'alma ricevo :

così d'un fiume al lido

Lungi da Amor,nemico a Citerea

Cintiaſeguendo,un cacciatordicea.
º

.giando ſopra un roveto,

ode dolce Uſignuolo,

stridere, ed ululare irriſoluto,

guaſi chiedendo aiuto,

Spiegando in giro il volo

Agitato, inquieto,

Fuggir,rieder sù i rami,e coi lamenti

tu La ſelva impietoſir co i meſti accenti,

E 6 si
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Si volge curioſo

La Madre ingeloſita

----- -

-

-
- --

Il Cacciatore, e mira

Za cagion, che l'augel, turba, e contriſta,
E vede orrida viſta ! --

Che fiſchia, e toſco ſpira

Un Serpente ſquamoſo,

che ſtriſciando tra rami a l'auge aſcende,

E che predarli il caro nido intende. l

De la gradita prole, - (corſo;

chiede al ciel, chiede a l'huom pronto ſoc

Di già vorace il morſo - :

Teme, e ſoccorrer vuole

I pegni impietoſita;

Ma non sa come, e mentre ſi dibatte

cºuerula piange, e col dolor combatte,

Il cavo ferro ſtringe

Il Cacciatore, e drizza: -,

La mira al capo del crudel Serpente;

Con impetrito dente,

Con infocata ſtizza º

Contro l'acciarſi ſpinge

Il ferreo can, deſta la polve, e ſtride,

4rde fulmina ſcoppia, e l'Angue uccide º

A lo
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2A lo ſcroſcio non teme

Non fugge, e non s'aſconde

i Il dolce Luſignuol; ma vede l'Angue,

E caduto, ed eſangue,

Di gioja ſi confonde,

Nè più querulo geme;

iii Ma quaſi applauda al fulminante ſuono,

Da quel rimbàbo appreſe al cito il tuono.

A ſovra il caro nido,

g; e che liberato ſcorge, -

ſti, Scioglie tenero metro armonioſo,

Non più meſto, e doglioſo,

Gioja a l'udito porge

Col ſuo brillante grido,

Garriſce lieto, e mormora contento,

E rimbombano gli antri al ſuo concento.

Con le fughe hor raccorda i

Il fugato timore,

E con pauſe dà pauſa a ſuoi perigli,

Hor contemplando i figli - - -

Liberi dal furore . a e

de l'atra biſcia ingorda, - -

N"ègiolivo col trillo, e al Ciel di gode

Del duol paſſato, e con paſſaggi gode.

Pi;

-
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Toi lo ſguardo volgendo

Al Cacciator,che diede

Nel dar vita a ſuoi figli, d ſe la vita;

Con armonia gradita,

Tegno di pura Fede

Lo ſpiritel ſciogliendo .
Al canto, parvegrazie gli rendeſſe, l

E che in linguaggio ſuo così diceſſe.

cacciatore corteſe, -

. Grazie render dovrei,

Se non sò premiar benigno affetto;

Fuor che il fiato del petto

Altro dar non ſaprei,

Se la prole mi reſe

Tua pietade, e cangiommi in riſo il pianto,

Altro dar non poſs'no; prendi il mio canto.

A la ſcuola è Viventi;

In catedra di Fiori,

Gratitudine à voi legge un Volante,

A pur anime tante

Si moſtrano a favori

Ingrate,eſconoſcenti:

Ah che l'huom di ragion l'ufo bà perduto,

Sopra il Bruto da huomo,e l'Auò da bruto.

I f) p p
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MVSA POLINNIA

iº e

E R o I C H E.

Alla Maeſtà di CARLO II. Monar

ca di due Mondi.

'Oro il Tago die chiome al sole Ibero,

L'Alba nel volto gli ſtèprò gli argenti,

Dori gli die d'azzurro occhi ſplendenti,

E forze Atlante a ſoſtener l'Impero -

AVacque da pia Ciprigna Enea guerriera .

Il Mondo un Gioſue l'eſperimenti..

Gedeone in valor l'oſte il paventi,

Se il dimoſtra il Leon Sanſone altera,

2ual'Auguſto novel l'Aquila ſpande,

A orte un Achille lo vedrà Scamandro,

. Ed altro Scipio al Mauritan comande.

In Politica fa Spartan Ziſandro; (des,

Di CARLO al nome aggiiigeravvi il Gr3

Ch'ègerme d'un FILlTº PO altro Aleſſari -

dro, - - - All.
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All ideſsa Maeſtà. -

rebo al crin, gioveal frate,Vranio al core,

'Marte al brio, Nomio al ſenno,al braccio

Alcide , - - (re,

iano in pace, Eaco in legge, infatti dºnº

Priamo in regno, Argo in mare, in Faº

Atride - -

Pirro ai geſti, Enea alſen, Ciro al Fulgore,

Numa a ſuoi, cadmo a l'oſte, a oprar Pe

lide,

curzio in Fè,Tullio in dir,Scipio in valore,

e; itilio in Tron,Manlio in Giuſto, in ſcienza

Esclide . -

Iito al dar, Fabio a l'arte, Artù pugnando,

Mario in Guerra, Ilo in Campo, Vgo a l'

Impero, (brando.

Cocle alfar, Muzio ai geſti, Ettore al

l'eſie ai voti, Elia al zel,Gioſuè al penſiero,

D'opre Pier,d'armi Cid, d'alma Fernando,

A CARLo invitto ilgri Monarca Ibero.

º, Per
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per la naſcita della Maeſtà Apoſtolica di

Giuſeppe Rè d'Ungaria, Primogeni

to della M.C.di Leopoldo Igna

zio d'Auſtria Imperatore,

Profezia avverata.

Ato è il Rè de'Romani, offrano i piiii

Ter ſuo lavacro il Trace,il Mauro, ci

Gli ſcuſin faſce i barbari turbanti, (Geta;

Sia de la Culla piè Luna inquieta - -

Luſinghe al ſonno dian bronzi tonanti.

Se in oroſcopo egli ha Marzio Pianeta;

E in Aquila,e in Leon con rai vampanti,

Minaccia a l'Ottoman crudo Anarcta.

Tolga da Gigli il latte aerca Dear

Per cibar nuovo Alcide, e per ſuo gioco

Gli porga i globi ſuoi ſorte Pclica.

Per tramandar ſplendori in ogni luoco,

E per moſtri ſquarciargnaſcer dovea (zo.

Da Leopoldo un Leon, da Ignazio un for

Per

WS3 S2
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Per le Vittorie della Sagra Lega,con.

tro i Turchi dopò la congiun

zione maſsima dell'82.

He parli Aſtrologia? Lume di Fede

C E la Stella, che domina le ſtelle. (de,

2uel vero Sol,che gli orbi ha ſotto il pie

Sd eccliſſar quando vuol Luna rubelle.

Se al volere Divino opporſi crede,

Con le machine ſue cade Babelle;

Gli Aſtri a ſuo prò inchiodare inciel ſi vede,

Seinchioda il capo d Siſara Jaelle.

Sian malefici i Cieli, a Dio perdono -

Se chiede ilPio,cigian gli aſpetti a un piito,

E i Ferri ſuoi Stelle crinite ſono.

A or c'bà si gran Pianeti il ciel congiunto;

Vedrem la Luna tramontar dal trono,

Oggi a l'Occeſo il Maumettiſmo è giunto.

Alla
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Alla Maeſtà di Giovanni Rè di Polonia.

" Per le ſudette Vittorie. -

Scherza ſopra ciò,che dice Macometto nel

l'Alcorano,che le macchie della Luna

fuſſero colpi dell'ali dell'An

gelo Gabriele.

Orgi falſo Profeta,e i tuoi Veſſilli

l Apiè del Vero Dio miraºi2.

a Vanne al tuo ſucceſſor perfido,e dilii,

Che ſia la Gloria tua, Gloria di Bruti.

Miri;il Viſire e in lagrime ſi ſtilli,

Bronxipreſisarmi infrante,archi abbattuti,

i E chiaro Sol la vera Fèſcintilli;

Se l'empia Luna ha i ſuoi ſplendor perduti.

Se daſti è fiero di ſucceſſor Tiranni -

Imperi promettendo eterni, e fiſſi,

Dºgmi indegni,empie leggi,iniqui i ganni.

Ho sì che potrai dir Moſtro d'Abiſſi,

Cdl'Ala nò; ma cò l'acciar GIOVANNI,

º l'Angelich'a la Luna apporta ecliſſi.

S3 ,

Jiuda
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A
Buda conquiſtata, con la breccia

fatta da Ceſarei cannoni,ca

richi di catene.

C Eſareo alloro ad adorarſen viene

Buda già tolta al Barbaro Turbante; A

Ch'a farla ſchiava vomitò catene,

Con accanito ardor Bronzo tonante.

son fatte di Vulcano orride ſcene S

A e inura, ove traſcorſe Enio baccante ;

Avè d'invitta Città più vanto ottiene;

C le Gradivo di Cintia è trionfante -

gode l'Inferno, non ch'il cielo,el Mondo; l

Martiri ha il Ciel, la Chieſa è vincitrise ;

E ricco è d'alme barbare il Profondo.

Ma ſe torna a la Fè, Buda è felice, e

E'degl'Incendj ſuoi l'ardor giocondo,

a e Farfalla cadè ſorta è Fenice.

Al

gg g2
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i Al Sereniſs.Elettore Maſſimiliano Emanue.

le Duca di Baviera per la preſa

di Belgrado.

Fmanuel s'interpreta Nobiſcum zens.

Chiava del tuo valore è la pittoria

º a- o del Bavaro ardire Aquila erede;

Come calcaſti al Trace Can la boria,

così ogni oſte cadratti eſtinto al piede.

º l'alba del tuo Brio, lieta memoria

i ºi Belgrado eſpugnato avrà la Fede;

Shorne l'Aurora di ſplendente Giorfa,

ºcido il tuo orizonte eſſer ſi vede,

º che farai nel merigio?eccoſi ſpande

º Tua Fama il Vome han vinto i Geſti tuoi

Di chiuſurpoſi il titolo di Grande.

Ma ſe Maſſimo tu ſei fragli Eroi;

Vittorie avrem per tepiù memorande.

Chi potrà contro noi, s'è Dio con noi ?

º g

se

- - Per
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Per la venuta dell'Altezza Sereniſſima di 4

Carlo Ferdinando Gonzaga, Duca di

Mantova, 8 c. in Napoli, ove è

la Tomba di Virgilio.

Sorgi Omero di Manto, hor che ſen viene

S Nuovo Aleſſandro ad onorar tua Tiba;

Sorgi,e deſta l'armigere Camene,

Dando con fiati tuoi ſpirto a la tromba,

odi come al cantar de le Sirene -

Ad'un altro Italo Uliſſe Eco ribomba;

L'Angue del Tepo in queſte ſpiagge amene

Da l'Aquila GONZAGA eſtinto piaba.

Ab dice il Cigno arguto, Atroporea,

Se m'alzaſſe dal cenere vetuſto,

Digran Poema avrei più bella Idea.

ADirei del Grand'Eroe di Glorie onuſto,

c'hd d'Achille il valor,ſpirto d'Enea,

4Oeſtra di Mecenate,alma d'Auguſto.

S3 E3

A1 i -
s e



DEL PERRUCCI. 119

All'EccellentiſsSig. D.Gio: France

ſco Gonzaga, Duca di .
Sabioneta.

- Er formar di Beltà nobil compoſto

s Natura à Ciro die forma vezzoſa;

ſ Volle additare un'alma virtuoſa,

E un Auguſto ſi ſcorge a luce eſpoſto.
l
h

Per dare a l'avarizia un fiero oppoſto,

Diede al Pellèo la deſtra generoſa.

Del grand'Alcide fè l'Idea famoſa,

Per moſtrare ale Glorie uncor diſpoſto.

Zi Giuſtizia per dar poi norma a i Regi,

Diſpoſe un Manlio;e in queſti Eroi ſi miri,

Come ſon compartiti i vanti egregi.

Ma ne l'Eroe GOAVZAGAil Mondo ammiri,

Unite le Virtù ſe vince in pregi

º Manlj, Alcidi, Aleſſandri, Auguſti, e Ciri.

I.a
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La Porpora,nell'udire il magnanimo

rifiuto dell'Eminentiſs.Card.di -

S. Chieſa Vincenzo Ma

ria Orſini.

I 'Eſca decori è rifiutata?ò Regi, s

- che per loſanguemio di ſangue oſtile -

Gli acciari imporporaſte;i miei diſpregi

Arroſſite aſcoltando, io preſa a vile?

Tolſe, a le fiamme il mio color ſimile, te

A i Piropi, a le Roſe, i vanti, e i pregi;

-2uaſi ſtimata hor ſon ſpoglia ſervile,

Io che cinſi gli Eroi d'incliti fregi.

Corſar d'Eritra, è Peſcatorfenice -

Cerca predarlo in van con ſuo periglio

Se vilipeſo è l'Eritreo Murice.

Dique un can mi trovò, d'un Cane il Figlio
Midiſprezza così l'oſtro infelice

Diſſe confuſo, e ſi fà più vermiglio ,

"; i -

E f
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i All'Eminentiſsimo Cardinale Pie

tro Ottoboni,Gran Principe di

Santa Chieſa, e gran

Poeta.

o,che nºi daſſi del Tonite Nume (gno

l Trà l'Augello,e trà Cigni aſtio mali

i s'un A QPILA, ch'al Cielſpiega le piume,

Fatta è de'Cigni a prò Purpureo un Cigno.

zel fiero, alato Rè, c'hà per coſtume

Far di ſtragi Ottomane il Mar ſanguigno,

Tºrogenie altera, al Sol fiſſando il lume,

Fulgida Lira hi in petto aſtro benigno.

Aquila, e Cigno prole al gran Leone,

S'ora di ſacri allori il crine aggravi;

Cinto un giorno l'avrai di più Corone :

; cheſon con modi amabili, e ſoavi,

Fulmini nò; ma l'Aquile Ottobone

Di Pietro arezze ad impugnar le chiavi.

R Per

"i2 i
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|

Per le nozze del Primogenito delSe

reniſſimo di Modena con la fi

glia del Sereniſſimo

di Parma.

El capriccio d'Amor de l'Etra al Nume

L'armi ſe miniſtrò l'Aquila ardita;

Mon più ſcampar da fulmini preſume,

Se da l'armi d'amor langue ferita.

-

|

Al ceruleo d'un FIOR fiſſando il lume”

Fatto queſto ſuo Sol, n'hd ſpirto,e vita;

E di Colomba s'hà candide piume;

Vuol che ſia cibo ſuo la Margherita ,

Celan fuoco di Fè le nevi intatte; C

E de' FARNESI Fior s'arma gli artigli

L'ESTENSE AVGEL;l'armi del Tempo

(abbat tda

E cibo avran di Cielgli Alcidi figli;

Se d'un A-2PI LA in petto in via di latte

Splédon cô fila d'or,CERVL EI i GI GLI.

S3ASSA

Per
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Per le nozze dell'Eccellentiſs.Signo

º ri D.Ceſare d'Avalos Marcheſe

di Peſcara, e D. Ippolita

d'Avalos de Prenci

pi di Troja.

º Eſargli Avoli tuoi d'incliti onorir A Volo t'inſegnaro ergerti al Trono ;

E d tuoi trionfi in olocauſto i cori

Aan le Sirene amanti offerto in dono.

Ma qual Ceſare tu forſe del tuono

T'azienti ancor, ſe cingi il crin d'allori ?

A'ò,nò;non paventar che cari ſono

Del cieco Nume i fulmini, e i fulgori.

)

O gran forza del bell di Gloria acceſo,

i Cbi i trionfar d'un Mondo eraſi accinto,

º A un bel guardo d'I PAOLITA se foſo.

venne, e in venirfù di catene cinto,

le º idee in mirarda lo ſtuporf) proſo;

ſl. Vinſe, e in Amor da Vincitorſº vinto.

Si

tf F 2 A 'Me.
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-

A medesimi Signori

Rcol per compiacerl'empio Euriſteo;

Avendo in guerra Ippolita atterrato,

Tolto a la bella vinta il cinto aurato, S

La die in ſpoſa al fido ſuo Teſeo. l

Hor diverſo è il Deſtin;d'Amor trofeo Sp

Da un Ippolita è un Ceſare domato; d

E da la Vincitrice è catenato,

Col cinto d'or, d'amabile Imeneo .

Eſe portarſi al vincitor del Mondo "i,

Taleſtria invitta Amazzone ſi vide, º

Per aver di gran Prole il ſen fecondo.

Hor quai,ſe a noſtri voti il cielo arride, Se

Gran Figli ne darà Fato ſecondo

Da un Ippolita bella,e unforte Alcide ?

S3 Egli

All'
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1 i

ſl

º

i cºl cognome degli Avi anche ilSAPERE.

"

All'Ecc.Sig. D.Carlotta Savelli Principeſſa

di Cariati,nelle nozze dell'Ecc.Sig. b.

Carlo Antonio Spinelli, Princi

pe di Cariati, e D. Artemi

ſia Maria Borgia de'

Duchi di Gandia.

Limpiade famoſa, alma ſovrana

Mata a leglerie,ò qual riſplèdi a noi

Stretti in laccio d'amor mirar ben puoi,

Porte Aleſſandro, e Nobile Roſſana.

Spero, sì, sì, nè mia ſperanza è vana,

Redivivi mirare i pregi tuoi,

Ch'altro naſcer non pon ch'incliti Eroi,

Da Romulea Propagine, ed Iſpana.

Viºrai ſecoli d'oro Alma regale,

Concedendoti il Ciel poter vedere

Vetuoi Nipoti il Nome tuo immortale.

Setta Virtù, che domina le sfere

Breditar potè ſin dal Natale

SEASE!

F 3 Per
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Per le nozze de' ſudetti Signori.

Roe nato d'Eroi,ben ſi dovea

Unirſi un Giove d una Giunone altera;

s'accopi un Marte a fida Citerea,

Stringa Mercurio Pallade guerriera.

Serie di Semidei s'attende,e ſpera

ADa un ſaggio Name, e da leggiadra Zea.

Eſe ſplendon due soli in una Sfera;

Ecco nuovo ſplendor l'orbe ricrea.

Spezzi la falce ſua Saturno infido,

scenda dal Ciel catena, che divina.

Accoppialma coſtante, a cor ch'è fido.

Il ciel lieti germogli a voi deſtina,

S'al Giardin d'Imeneo cultor Cupido,

z'ARTEMISIA inneſtò cinobilSPINA.

Ugg g2
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Brindiſi per le nozze dell'Eccellent.

Signori, e Signore, Altieri,Bar

berini, ed Ottoboni.

De l'Adria,ò del Tebro incliti Eroi

- Alme grandi per man d'Amore unite;
al 2ueſto ch'eſtratto è da feconda vite,

Ziquefatto rubin conſacro a voi

così fecondo ciel dagli Orbi ſuoi,

Tiova al modofatal glorie infinite;

E portino i gran nomi aure gradite,

ADa gli oſcuri Biarmi, ai chiari Eoi.

Prole illuſtrevi dian Grazie Divine,

scorgendo unir la Lupa, ed il Leone»

Al Veneto Valor Luci Aventine. -

Ceda il Zodiaco a così bella Unione,

Se ſplendon quì con l'Api Barberine,

Le Stelle Altiere, e l'Aquile Ottobone

vezz

F 4 Per
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per le nozze dell'Eccsig.D.Maria del car si

retto de'Conti di Racalmuto, e D. D

Domenico Montaperto,Prin- -

cipe di Montaperto.

S. Apriro i Monti, e del Tartareo orrore V
Sopra carro di foco il Nume uſtio, -

ALa bella Prole a Cerere rapio,

E sù i Monti laſciò l'acceſo ardore.

Apre un Monte il ſuo ſen, trema ogni core,

zucidiſsimo cakkohor ch'appario, º

E rende con ſua face il cieco Dio

Vn olimpo di Fede, Etna d'Amore.

Aſcenda a trionfare Amante fido, N

Ne tema di cadere altro Fetonte,

Se di Carro sì bel guida è Cupido.

Nè ſi dica, ch'in India il sol tramonte; ;

Se accoglie lieto di Trinacria al Lido l

Il bel Carro d'un Sole Aperto un Monte :

All'

ggg2
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at. All'Ecc. Signor Principe di Monteſarchio

º D.Andrea d'Avalos,eſſendo Generale

de'Vaſcelli nella guerra di

- Meſſina.

7 Anne Serſe novelsſe già fremea (to

Netti, tra ceppi hor è di calme avvin

S” ebbe Doria un Andrea già Carlo

- uinto 2 - -

Ecco hd Carlo Secondo un altro Andrea,

t

º 2Atterra i Galli; e ſe Franceſco rea

Sorte trovò da nn Avalo già vinto;

Hor che fomenta il Franco ira Zanclea ,

D'un altr'Avalo al piè rimanga eſtinto.

Portiſſimo trionfa, è quai trofei

T'appreſta,e Glorie il Campidoglio Iſpana,

Nuovo Tito in domar nuovi Giudei!

Panne, Atterra,Trionfa, Eroe Sovrano;.

C'hai qual Andrea per caſtigare i Rei,

n! ADe la Gran Spada tua la Croce in mano.

seg2
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A trè Eccellent-Sig.D.Giuſeppe, D.Nicolò,

e D. Giovanni Sanſeverini, figli dell'Ec

cellentiſs.Sig.Principe di Biſignano, che

rappreſentavano in una Comedia intito

lata l'ARMI, e gli AMORI. -

E l'orcheſtra infamò fiero un Nerone,

Trattando empi coturni,e lire oſcene;

Aor di Virtù fatto il Teatro agone,

Spuntan tre Soli ad illuſtrar le Scene.

Che vinca un Tullio al dir, Roſcio bi ragione,

Sa moſtrarlo GhºsEPT E ai geſti il vie

º acquiſta N/CoLo pregi, e corone, (ne.

Eſein Grazie Glov ANNI ilvito ottie

Se di Glorie deſto l'alma vi acceſe ? -

chiari Eroi dimoſtratene gli albori.

In finti amori, in placide conteſe.

Che s'hor ſcherzando innamorate i cori;

Preſto di voſtre vere Eroiche impreſe

l'orbe ribóberd, l'ARMI, egli AMoRI.

All'

G2 gz
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- All'Eccellentiſs sig.Marcheſe de los Veles,

º

p

Vicerè di Napoli, facendo rappreſen

tare la Mitilene per Muſica nel

Compleannos del Mo

marca Carlo II,

2ueſto il giorno, in cui Fato Secondo,

IE Conceſſe d CARLO il fortunato albore ;

Che die col lume ſuo ſplendori al Mondo;

Che fugò de l'oblio l'ombre, e l'orrore.

FERNAN Do hortu, ſe con ſaper profondo

Spieghi in Mar di Virtù VELE d'onore;

Verſo il tuo Rè,con lume almo,e giocondo

Chiara Face FAXARDO ardi d'amore.

E s'hora l'armonia di Mitilene

Vinta da amore, al Rè, ch'ebbe la cuna,

In tal giorno d tuoi cenni offron le Scene.

º .Spero,ch'un dì Signor, vinta Fortuna,

Tºotrai cinta di barbare catene,

Al Gran Sole d'Eſperia offrir la Luna.

ſ S3 i9)
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Per eſſer venuto in Napoli al Governo del

Regno il giorno dell'Epifania, l'Ecs

cell. Sig. Marcheſe del Carpio

D.Gaſpar de Aro, e

Guſmano, 8 c.

Eniſti al fin Signore, e il Cielo aperto

Squarcioſi in tuoni, ed il ſereno offrio,

Odi de le Sirene il mormorio,

Che t'hanno l'alme in olocauſto offerto,

Vidde un Aſtro di Pace il Mago eſperto;

Scorge in GASPARRE unSolnoſtro deſio;

Se corſe quegli ad adorare un Dio ;

Viene un Regno idolatro al tuo gri merto,

Se dal Tago ſpuntò Fiamma sì bella,

Che il Tebro illuminò piovere hor vuole

Sopra il Sebeto umil,lucc novella . .

Siſparga dunque il tuo ſplendor qual ſuole;

che ſe un Guſman fù de l'Eſperia Stella i

Altro Guſman de la Sirena e il Sole,

| M.
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All'itefiosiginferno e rifinito:

He tenti? oimè, che fai? ferma la mano.

l Ahi,che tröchi ad un Regno il fil vitale;

Se recidi lo ſtame al Gran GVSAMANO :

Ad Atropodicea Fama immortale.

Sai chi è queſtº ripreſe, egli è il ſovrano i

Semideo cba la Gloria impenna l'ale,

Il di cui acciar nel campo Luſitano

AFù di Bellona il fulmine fatale. - .

Falminar queſt'Eroe pretendi? e come?

Sei morte al Vizio dando,e a iRegni vita,

S'ha di alloro immortalcinte le chiome.

i Fama diſſe: Morte onde atterrita,

AL'Eternità in udir di quel gran Nome:

l Spezzò la Falce, e ſen fuggì ſtordita.

Si3/Sºl

Ali'
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All'Eccellentiſs.Signor Conte di Policaſtro

D.Girolamo Carafa, per un Convito

fatto dal d.Sig.nella Dafne in al

loro, Opera Boſcareccia

dell'Autore -

S" ſerto umil di bifolchetti Fiori,

Gradì più d'aureo cerchio Eroe Regnàte;

Se cibo vil di ruſtici Paſtori,

Tiù d'Ambroſia fu caro al Dio Tonante.

con merito Pigmeo,deſio Gigante,

Queſti che vi offeriam ſcenici Amori,

Zoeb non ſdegnate Eroe, s'à voſtre piante

Non potendo altro dar ſacriamgli Allori,

Aver lingua d'un Tullio a voi conviene,

. Per noi Grazie rendendo a Semidei,

Che traeſte ad udir ruſtiche avene

ch'avezzi ad aſcoltar dotti Licei;

sol per gradirli, eſſer dovrian le scene

Gli erbi del ciel, Rappreſentanti i Dei. -

Fuor

S3
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Fuor che la Virtù tutto muore nel

Mondo. All'Illuſtriſs.Sig.D. An

tonio Grutter Duca di

S.Severina.

rTvUtto muore nel Mondo: ogni ricchezza

º si dilegua, e ſpariſce al fumo uguale;

Calca il Têpo ogni pompa, ogni gridezza,

Fugge ogni gioia, ogni poſſanza è frale.

Chi de l'edace Dio la falce ſpezza ?

Chi d'Atropo crudelferma lo ſtrale?

! Sai GRVTER chi ſarà? chi l’irtù prezza?

º E col merito ſuo faſi immortale. -

Dunque eterno ſarai: sù l'apogeo

Se de la Gloria giovanetto alzato,

E del Tempo, e di Morte ergi un Trºfeo.
l -

l - -

Tuona il tuo Nome, ed hai l'obliofugato;

Strozzi Alcide novel l'Angue Leteo;

Efai col tuo ſaper dar leggi al Fato.

v.

Si3 3.
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--- --- ------
-

- R- -

Per le nozze dello ſteſso Signore con

la Signora Mattia Caterina

Uberti.

Ue Gigli, uno in virtù,l'altro in candore;

ZueGeme;una in valor, l'altra infinezza,

due cetre;una in cicordia, una in dolcezza;

zue ſpecchi, uno in beltà, l'altro in fulgore.

zous lumi; uno in deſio,l'altro in amore; (xa,

Due ruſcelli, uno in ſcize, uno in ſchiettez

zoue Pini; un d Ubertà, l'altro d'altezza,

Due Tempi, un di Bontà, l'altro d'Onore.

Due colombe; una pura, una amoroſa;

Due anelli; uno fedel,l'altro perfetto;

Due Fiere; una Gentil, l'altra Brioſa;

Apue Palme; una di Gloria, una d'affetto l

Nel ſaggio Antonio,ed in Mattia vezzoſa.

scriſſe il Fato, unì il ciel,Cupido ha ſtretto.

- S3 S3l

All'



DEL PERRUCCI. 137

All'Eccellentiſs. Signor D.Giuſeppe

Scoma, Preſidente di Giuſtizia

nel Regno di Sicilia,

I die Nemeſi il ferro; onde punire

º! sapeſti il vizio,econdennar l'indegno;

º Za Bilancia hai da Aſtrea per compartire

Gli onori a la Virtude, ei Premj d un Re

It, - (gno.

De Rei ſapeſti l'Idre incenerire;

º De Giuſti al crin ſai darſerto con legno;

º Ne'Pregi ſempre ugual l'orbe t'ammire,

i Talpa a le paſſioni, Argo a l'Ingegno.

Sì fido Conſiglier, retto,e ſagace

carlo alzaſti a ragion tra primi Eroi.

S'è d'ogni Gloria,e d'ogni onor capace,

22ual de l'Egitto il Rè,si veder puoi

La Giuſtizia abbondar, gioir la Pace,

ſº: Per un nuovo GIosEFFoa i Regni tuoi.

iº, - - - - -

32 Sie
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All'Illuſtriſs.Sig.D.Giuſeppe Fernan.

des de Medrano,Maeſtro Razio

nale del Patrimonio Rea

le di Sicilia.

Q I che ſtai bene in Ciel; ne men la Terra,

Cò'empia è sì, più mirar Rannuſia Zoea;

Com'arme proibita è fatta rea

L'invitta ſpada tita, che i vizi atterra.

Nonà; riedi nel Mondo, alma cheſerra

D'ogni ſaper, d'ogni virtù l'Idea,

Il tuo ſoglio ſard incorrotta Aſtrea ; -

che a l'Angiuſtizia, a l'Emptetà fi guerra.

E' GIVSEPPEl'Eroe, nel cui valore

Rinvenuto ha Giuſtizia il ſuo teſoro,

D'alto ingegno,alma grata,e giuſto core.

Torna dunque, ch'avrai maggior decoro; (re;
l

S'hà la Terra in GIos EPA o un salvado

A: ne dona un FA RNä Do un ſecol d'oro.

Al

º 3)
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s

0. All'iſteſso, Giuriſta,Poeta, ed erudi

to nell'Antichità. -

"), GRan portenti ? tua deſtra, i cui conceſſe

li L Arpa il sol l'arte Palla il ferro Aſireg

Zacciar trattando, ove più Marte ardea»

- Pace die, troncò liti, ei Giuſti ereſſe -

se dal Tempo memorie alza depreſſe,

Vita porge, arte moſtra, Eroi ricrea 3

E ſe toccò ſoave Arpa Dircea,

fl Fugò vizi, alzò glorie, e l'ozio oppreſſe

Meriti dunque ſe le turbe hai domº

de'Mali,e un Regno fai di Ben fecondo,

" cedri al piè,Palme in man, Lauria le chio

- - (me

Ne faſtuporſe al tuo ſaper profondo -

Tanto onore ſi dia; ſe moſtri al nome,

che de'GIOSEFFI è governare il Mondo.

SESSA
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º

Ali'Illuſtriſs.Signor D. Giuſeppe Ledeſma,

Conſigliero nel Supremo di Caſtiglia ,

per una Allegazione fatta da lui,eſſendo

Fiſcale del d.Conſiglio, per l'eſcluſion di

un reo dall'immunità Eccleſiaſtica.

r-Aiſaggio più di Salomon? nel Tempio

Agli vittime offerſe i malfattori;

Sapendo ben, che col dovuto ſcempio,

Siſaziano di Dio giuſti i rigori.

; -

Di Giesù chi più giuſto? a darne eſempio

Ei ſcacciò con flagelli i mercatori;

Ne il luogo ove s'adora,ei volle a l'empio,

Ch'aſilo fuſe d trafica, più errori.

Tu che l'armi d'Aſtrea GIVSET PE tratti,

Seguir del Saggio Rè le norme dei,

Ed oſſervar del Giuſto Verbo i fatti.

Onde d'entrambi imitator ben ſei;

Se impugni il ferro adiſvenar misfatti ,

Stringi la Penna d flagellar i Rcie

S3 i9)
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MEDAGLIA,

Per le nozze dell'Eccellentiſs.Signo

ri D.Antonio Requeſens, Principe

" della Pantellaria, e D. Giuſep.

pa del Carretto de' Conti

i, di Racalmuto.

23$34333 e

O Z) E V.

El genitor Lennèo

Volèdo eſercitar l'arte, e gli ſtudi,

ºla Amore,ed Imeneo,

Coi pago ſtuol degli Amorini ignudi,

E vezzoſetti, e crudi ,

Con immortal lavoro

l Tºreſe a formare una Medaglia d'oro.

AVel
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Nel crocciuol de l'affetto li

Entro fornace di ſinceri ardori, l

stilla l'oro perfetto C

di due coſtanti, e innamorati cori, - 4
s'affatican gli Amori, - G

E mentre uno ſoffiata » ic

col folle dei ſoſpir l'aure invitava N

E'argento indi vi ſtempra ſip,

diſabietta Fede dele nozze il Dio, C

Per far conforte tempra, A

- ALega di due deſiri in un deſio,

Mentre dal Vezzo,e Brio -

Il Torchio ſi prepara,

Aduc reciprochi Amor battono a gara.

In giro di ſperanza
fatte la piaſtra il Regnator di Gnido, E

con martel di Coſtanza,

D'un penſier sù l'Incude,e fermo, e fido;

A cenni di Cupido

Pronto obbediſce e ſerºe

de ſpiritelli il Coro; e l'opra ferve.

ADal tormento limata, -

rocca di Nobiltade al paragºnº

Nel pianto raffinata,
sotto del torchio da Imºſi pone, -

E di dolce Vnione H

l

l

l

C

L

G

t

I

0

l

d

l

8

l

S

N

C

sotto il peſo ſublime, -

La Medaglia leggiadra Amºrº imprime.

. D'opra

-

da



DEL PERRUCCI. 14;

L'opra ben riuſcita

;

l

Il

E

ABa laſua pargoletta inclita mano, -

Contento Amore addita

Agli Amorini: ed ecco vien Vulcano ; V

Grida:old Amore inſano,

Che fai ne la Fucina ? -

A on ſon gli ordigni miei per man bambina.

cupido gli riſponde:

Caro Dio de l'ardor ſiam figli tuoi,

Al tuo, che corriſponde

AVoſtro meſtiero,hor più negar non puoi,

Come te ſappiam noi,

ALaſciando il riſo,e'l gioco,

Gli ſtromenti trattare anche del fuoco.

vero in ciò rimira,

º gli moſtra fra tanto il vago impronto,
Il bel lavoro ammira

Ovefà l'arte a la materia affronto,

Il zoppo Nume,e pronto

Digioja ingombro, e pieno,

I pargoletti ſuoi ſi ſtringe al ſeno.

grida: è figli cari

Forsì del ſangue mio progenie ſiete,

Se con progreſſi rari

Ne l'artificio il Genitor vincete,

For Gloria mi porgete,

Che l'arte mia apprendeſte.

Ma che Imagini ſon, che quì imprimeſte

«Sui
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e2uì lineati al vivo -

AD'un Eroe, d'una Diva io ſcorgo i volti,

A tanto io non arrivo;

Par che movangliſguardi,e i detti aſcolti,

A i caratteri ſcolti

TParmi di legger, come

vi ſia d'Antonio, e di Giuſeppa il nome.

Nel roverſciov'è impreſſo

Tirato da Leoni un Plauſtro aurato,

E vi trionfa in eſſo

con l'aſta in pugno un Cavaliere armato.

Da note circondato -

L'Epigrafe ſi vede:

,Vanto trionfo d'or ricco di Fede.

Ripiglia Amor; ſe brami

L'Imagini ſaper Fabro gradito ?

Con tenaci legami -

Duenobili, e grand'alme abbiamo unito;

.2uel ſembiante ſcolpito,

Che riverenza ſpira

E del Signor, che domina Corſira.

Vennedal ſuolo Iſpano

Vice-Regnante a la Sicana Terra

Eroe grande,e ſovrano,

Eglorioſo in pace,e invitto in guerra,

Ter lui cadde ſotterra

L'Ingiuſtizia, e da ſuoi

Tralci ſpuntaro i Reccheſenii Eroi.

Lu -

-
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Ludovici, e Bernardi,

i

Che de'Belgi,e de'Mori ebber Vittorie,

Ed Antoni Gagliardi; -

Pocche di Fede, additano l'iſtorie :

Glorioſe memorie !

For de l'alta propago

Pan Antonio, che vive è queſta Imago,
E l'altra di GirsEPPA

La bella Effigie in maeſtoſa Idea,

che mentre l'alme inceppa,

Vince Pallade, Giuno, e Citerea;

Feriſce i petti, e bea,

E ſeminando ardori

Sù CARAO d'or sà trionfardecori,

2ual Venere Spartana

di Lanciaglorioſa arma la deſtra,

Con cui feriſce, e ſana,

Amazzone d'amor ne la paleſtra,

Armida ſaggia, e deſtra,

A fiſſargli occhi giunſe

A e l'Eroe Reccheſenio,e il corgli punſe,
2D'ADELAI DEla ºaga,

Madrefeconda di sì chiaro Sole,

A CoNCA d'or propaga

l Alber, da cui ſpuntò sì nobil prole;
AMa chi narrar mai vuole

L'opere illuſtri, e belle

24roi Carretti, annoveri le ſtelle.
G AOe
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De l'Union fatale -

Nel Carro,ne la Lancia, e nel Guerriero ,

Nel roverſcio, immortale

Geroglifico impreſſi eterno, e vero,

aE dal nodo ſincero -

Stuolo d'Eroi fecondo (Mondo.

ſoa Giuſeppa, e da Antonio aſpetta il

Nelo ſtringer due Palme,
spoſai la Nobiltade a Leggiadria; s

spero di sì bell'alme, -

che la lega ſplendori al Mondo diti l

spiegando Amor, ſeguia

De Spoſi i vezzi,e i baci:

Ma Imeneo l'interruppe,e diſſe:Taci,



D E L L A

MVSA EVTERPE

Iſtoriche, Profane, e Sacre.

Zaleuco fà cavare un'occhio al figlio,

ed un'altro a ſe ſteſso,in pena

º dell'Adulterio.

Fºglio ſeguir voleſti un cieco Dio,

E vuol che cieco si cieca una Dea;

Fuſti cieco in ſeguir cieco deſio;

Io ſon cieco in punire alma,ch'è rea:

Ma divida la pena il lume mio ; -

Se foſti Lince tu di Citerea;

E s'io mi volli fare Argo d'Aſtrea,

Del ſoverchio vederpaghiamo il fio.

Con un occhio così per non fallire,

Tu meglio mire ai del Vero il Nume,

Io nel Giuſto ſaprò meglio colpire.

i Acciò ſcorgendo il mal cangi coſtume,

Acciò che i falli altrui veda punire,

Ate concedo, ed i metoglio un Lume.

- - G 2 C. d
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Caliſtene Filoſofo riprendendo Aleſſandro )

Maglio, che ſi vantava Dio, è da que

ſto acciecato,e ſtroppio, e chiuſo

in una gabbia, riceve il ve

leno da Liſinnaco.

Leſſandro tu Dio? da quai premeſſe -

Tiri è Grande in follia,tal conſequèza?

S'a le Glorie al Regnar Sorte ti eleſſe;

Gli accidenti non han mai ſuſſiſtenza.

E'acqua del Cidno, che in languort'oppreſſe,

Labile dichiarò la tua potenza; -

Peggio d'huom ti diran tue furie iſteſſe;

Se non credi a Platonica ſentenza.

s'io con l'ingegno inſino al ciel ſalire

Potendo, immortalar non m'hò poſſuto;

Come in terra immortal ti puoi tu dire?

Argomenta da me cieco, e abbattuto,

Che ſe un Huomo immortal tu fai morire;

come non dei morir tu, che ſei Bruto ?

eizzo
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Lo ſteſso argomento.

I o Reo di Maeſtà? Prencipe rio

Perche non t'ingannai, mi teſsi inganni.

Tua ſuperbia adularnò, non voglio,

A è un Caliſtene sa tener tiranni.

Se come i Regni d'altri, il creder mio

2enſi tiranneggiar, folle t'inganni,

E'Eternità penſi uſurpare a Dio,

le di fral Maeſtà reo mi condanni?

dºormò Dio l'Huom;tu ttgli i ſentimenti

A an Filoſofo;or dimmi alma d'Averno;

Bſer ponno d'un Dio tai mancamenti ?

e2aanto infelice io più di me ti ſterno:

Ta che ti vanti un Dio, vivi a momenti;

lo ch'un Huom mi ſtimai,vivrò in Eterno,

SE !

G 3 See
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Senofonte ſacrificando inghirlandato ,

– vdendo la morte del figlio, depone la

ghirlanda; vdendolo morto glo

rioſo, la ripiglia dicendo:

Memini genuiſſe illum mortalem

Se cadde il Germe mio qual fior ſucciſo,

Vittime io ſveno a Deità ſovrane,

E di Marte olocauſto è il figlio ucciſo.

Ma ſe cadde vincendo, e ſe rimane l 4

A mille vite, oſtili il fil reciſo;

M'adorno il crin,ch'egli è sì gli aſtri aſſiſo,

Me per dolermi hò più viſcere umane,

Adete dal mio crin ghirlande inſane, ]

Morì qual figlio mio,l'aura vitale, S

Se gli died'io; perche con luci ardite

Al sole di Virtù ſpiegaſſe l'ale.

Non più dagli occhi miei lagrime uſcite; c.

Mortale il generai s'ora è immortale,

Valpiù la Morte ſua, che mille Vite.

S3 RS3l
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Enone à Paride.

Aride oh Dio mi laſciº è bello infido,

Precipizi a trovar vai ne l'altezza ;

Sdegni a torto crudel la mia baſſezza,

• Non vuol Geni ſuperbi il Dio di Gnido.

D'un core ne l'amar coſtante,e fido,

Qual merito maggiore ha la bellezza? -

Ignudo Amor non sà ſtimar ricchezza,

E Grandezza non vuol bambin Cupido.

Se pretendi trovare amor perfetto?

In finezza,e coſtanza il mio non cede,

Vuoi grandezze,e teſorº vieni al mio petto.

Che invano il tuo penſier trovarſi crede,

Core, ch'abbia del mio più grande affetto;

Alma, più de la mia, ricca di Fede. -

G 4 Bianca

Vi 3
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Bianca moglie di Gio Battiſta della Porta,

ucciſole il marito, e per forza violata º
dal Tiranno Ezzelino, così lo rimprove- l

ra,uccidendoſi col dar la teſta si la tom
ba del marito, l

S Aziati è crudo, acciò col ſuo conforte

s'uniſca Bianca, ecco languiſce, e more; I
Ecco nuova Lucrezia invitta,e forte

Iava col ſangue involontario errore -

Mora con la mia Morte, anch'il tuo Anore," (

E paghi il fallo tuo con la mia morte.

con lo spoſo infiammonne un ſolo ardore,

E le ecneri chiuda un Vrna in ſorte -

Impreſſo laſci in ſolido diamante i

A ſecoli venturi il ſangue mio

Il tuo impudico ed il mio Amoreoſtante

scrivaſi al marmo,acciò no'l copra oblio,

, se amato oggetto è l'alma de l'Amante

a Perſeguir l'almaſua Bianca morìo.

S3 Sºl
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f,

l

r.

i

|

º

Poppea ſpirante nell'aborto per un

calcio avuto da Nerone.

-

I E Regio ammanto à imporporar colsågite

a Romolo t'inſegnò forſe apprendeſti

Q perfido Neron,da rigid'4ngue,

ADar morte d lei, da chi la vita a veſti.

Coſtumi ti di Sparta; onde faceſti e

Chi dottrina ti die cadere eſangue;

B t'inſegnargli Sciti empi, e funeſti,

- La Patria dincenerir, che fuma, e langue

D'Aquila nò;mà d'Avoltojo il roſtro

Rabbi,l'altrui conforti a dar di piglio,

Ed il ſangue -2uirintiſcuſi l'oſtro.

ringi nel ſangue mio l'atroce artiglio; (ſtro,

Ma qual Huomo, qual Fera,ò Furia, à Mo

Aſºgger t'inſegnò ſangue d'un figlio?

S3 R33 i
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Nerone agonizante.

0mbuſta al furor mio vittima offerſi F

a Roma, che mi adorò ſul campidoglio.

A qual nube colei, colmo d'orgoglio,

Ch'a la luce mi die d'ombre coperſi.

º

Z)i chi il vero m'apri le vene aperſi,

Mutai lo ſcettro in ſcure, in panca il ſoglio;

Bramai ſtragi,horgiuſt'e per mio cordoglio,

Il ſangue, che bevei,dalſen che verſi.

Adra il tronco,che in piè mi ha ſoſtenuto S

Del Maeſtro ſchiantai; hor ſcorgo il vero,

che caduto il ſoſtegno, io ſon caduto.

Spiro; ſaziati, è Fato empio,e ſevero, (

Se il dominio d un Mondo oggi ho perduto,

Sò la vita laſciar, pria che l'Impero.

Man

SES3l
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Manlio Torquato condennando

il figlio. -

T oglietemel dagli occhi;un rio vermiglio

Iavi l'error de l'ordine ſprezzato;

Fù mio Germe incontrando ogni periglio,

Non fù nel traſgredir figlio a Torquato.

Moſtri reciſo un capo laureato, -

ch'è vano il trionfar ſenza conſiglio;

| Ma vedere no'l vò caderſvenato;

Al fine hò cor di Padre, ed ei m'è figlio.

se quel ſangue è mio ſangue, il Mondo vede,

choffro il figlio a la Patria, e moſtro eſpreſ

saper col ſangue autenticar la fede. (ſo

che l'eſſere gli diedi io lo confeſſo,

Ma ſe la Patria l'eſſere mi diede :

Devo d la Patria mia più che a me ſteſſo.

seggi
º

/

o e il
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Il pentimento di Pietro Bar

leario -

AVumi de l'abiſſo oſtie, e profumi, r

Se con ritmi, e figure un tempo offrio;

Tentito a la Figura offre d'un Dio

Vittima l'alma,ede ſoſpiri i fumi.

Danna al foco d'Averno i rei volumi,

E del Libro di vita ha foldeſio,

Cangia la verga in sferza; e Mago pio

Fà da una Pietra uſcir di ſangue i Fiumi.
- -

o di pentito cor divino incanto ! -

Idro-amante di Dio fatto più degno,

Gli ſcongiurine l'acqua ei fà col pianto,

Fiſonomo d'amor, degli occhi il ſegno

Non baſtandoli, eſclama,e grida tanto,

Che un Dio coſtringe ad animare un Legno.
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l

Epitaffio alla Tomba d'Aleſsan

dro il Grande:

Uel glorioſo intrepido Campione,

Marte de l'Aſia, e fulmine guerriero,

ch'un Filippo ſdegnò per Padre,e altero,

Figlio vantoſi al fulminante Ammone.

-2uegli, che più d'un Rege al piè prigione

Si vide al raggirarſguardo ſevero;

INe cenno fà, che non calcaſſe l'mpero,

Nè moſſe piè, che non premè Corone.

22uel, che di ritrovarſi ebbe dolore

Vn Mondo ſol da ſuperare in guerra;

Debole impreſa al formidabil core.
C

2uì giace eſtinto, e chi ſtimò la Terra,

Breve circonferenza al ſuo valore;

Fatto un punto di polve un ſaſſo il ſerra

S. Sºlº

Stia
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Suatacopo Rè di Moravia perduta una bat

taglia ſi fa Romito e moribondo con- C:

fºſſa eſſer più felice la vita Ro

mitica, che la Regale.

Q'.el'io si che laſciati, e gli oſtri,e gli ori; i

Fei mio ſcettro un baſton, Reggia le val- è

tue pria di Marte in ſanguinoſi balli, (li;

Mietei le palme,e diramai ſudori. -

fº di Moravia fui; ma oh quanto i cori l

Allettan più di timpani e taballi, -

l fuſurri de liquidi criſtalli,

E i cosicenti d'augei dolci,e canori!

2iſtallido pallor cingevo il crine, l

Pºgnai, perdei; ma ſe lo ſcettro cade,

Sorge il ripoſo mio traº rovine.

3'ra lo ſplendor de le nemiche ſpade, - (

Vidi la vera luce, onde per fine,

er le perdite mie mia libertale.

Si
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Cagioni del Riſo di Democrito, e,

Pianto d'Eraclito.

E Democrito ſtempra il core in riſo,

E s'Eraclito ſtilla il core in pianto;

Il pianto di coſtui merita il riſo, -

Il riſo di colui merita il pianto,

Mà ſe un aura di duol fugace è il pianto;

Efimero balen di gioia è il riſo ;

Se ride Ciro, e verſa Creſo il pianto,

Piange poi Ciro, e di Tomiri è un riſo.

E'l'Orbe un Embrion di riſo,e pianto,

JDel Fato i giochi, degni ſon di riſo,

Le miſerie de l'huom degne di pianto.

Così congiunti ſono il pianto, e'l riſo,

Cheſcorger non ſi sà trà riſo, e pianto,

Se riſo il pianto ſia ſe pianto il riſo,

S3 S3 i
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Nello ſteſso ſoggetto.

9lle non è Democrito ſe ride,

Aon è Fanciullo Eraclito ſe piange

Z)e la follia de l'huomo un ſaggio ride,

Il decrepito Mondo un vecchio piange -

Ecco s'Annibal ride, e Roma piange,

Tºiange Cartago, e Scipion ne ride.

Pure un tranquillo mar di noi ſi ride,

Ed à nembi cadenti un Ciel ne piange.

Se naſce l'huom, prima che rida,ei piange,

Se balbetta fanciullo,or piange,orride,

P s'amante è il meſchin ride, e poi piange

furvo dagli anni al fin piange, e non ride;

Ma ſol ride a momenti allor che piange;

E per ſecoli piange allor che ride.

Egg . -

Anti
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Anello dell'Imperador Carlo V.

che batte l'ore con le

punture -

Aman,che vinſe il Fato contumace,

l Rèder vuol ſchiavo il Tépo impicciolito;

Màſtringendoltrà ceppi è più fugace;

Ed avendolo in pugno è già ſparito.

Perche il Tempo è una gioja,e d'orguarnito,

Mà non laſcia perciò d'eſſerfallace.

Punge con lievi punte il regio dito;

Mà oh quito il morſo è fier del dite ed ace"

Riſtretto, e abbreviato, ei par che rida,

Perche Gigante, benche arte perfetta º

In pezzi minutiſſimi il divida. -

Pugna il Tempo qual Parto, e l'ore affretta,

E trafiggendo l" che l'uccida,

Vibra in ogni punta a una ſaetta ,

Pe
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-

se

-

-

-

Pelagio belliſſimo Giovane Spagnuolo,na

volendo conſentire alla libidine di Ab -

erramano Tiranno di Cordova, lo col

piſce con un pugno,8 eſſendo da quello

condannato ad effer lacerato, così gli

dice -

T Vngi, lungi Profan; ſpinta dal core

Ripugna al tuo voler mia deſtra ardita,

se ſtampo nel tuo volto atro livore;

Avon ſarà di mia Fè l'Alba annerita .

Sdegnati; la tua fiamma d me gradita ,

Aoi ſdegno è più che di laſcivo ardore;

Pur che di Purità non perda il Fiore;

Su'l fior degli anni miei perda la vita.

Sò che ſtragi appetir proprio è de'cani,

Sbranami, che non ſanno,horti dich'io,

I Pelagi temer MoſtriAfricani.

Siſmorzi nel mio ſangue il tuo deſio;

Sappi, che quanto l corpo mio più sbrani;

Tanto più l'alma Mia s'uniſce d Dio.

i

Leo
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Leone Imperadore d'Oriente, toglie una

Corona di Gemme dal Tempio di S.So

fia,e ponendoſela in teſta naſcendoli al

cuni carbonchi, per quelli ne muore.

º Mpio e che fai? per adornarti il crine

Al'Eterno Sapere i fregi hai tolti?

In quel cerchio, ove ſon quei ſaſſi accolti,

Miſero troverai le tue rovine.

Si devono ingemmar teſte divine,

Montuoi penſieri, e temerari, e ſtolti;

Se ſono i lumi tuoi ne l'orſepolti;

Non ſon le tue grandezze adamantine.

S'à la tua Maeſtà creſcer decoro

Volevi è quante più gemme ſplendenti

De l'Eterno Saper chiude il teſoro.

Int ingioir, con quelle Gemme,tenti;

Cheſe d farti piombar t'aggrava l'oro,

L'iſteſſe gioie tue, ſon tuoi tormenti.

º NE3 i
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Nel medeſimo aſsunto. i

biſ

trº

C He penſaſti crudel? troppo ſon frali S l

Le Gºme, e l'or, che sà le chiome tieni; ).

-ºueſti, ch'ornano il crin, fregi terreni, i
Sol nel capo d'un Dioſono immortali. l

Se porti nel pensiero ombre infernali; Nu

Con lo ſplendor, più ad oſcurar ti vieni. c

Le Gemme date d Dio ſon gioie, e beni ;

Poſſedute da noiſon pene,e mali. C

S'aggravato dal pondo al Centro vaſi; Mi

Pianto la perlasſe da l'Alba piomba;

E ſe non ſon le Gemme altro che ſaſſi. - V

Veloce più, che pietra eſce da fromba, fi

Z)rizzi trà pianti d la tua Morte i paſsi, S

E non trovi tra pietre altro, she tomba. I

-

S3 )
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s Spiridione fà convertire una Serpe in

verga d'oro per ſovvenire un povero; ed

eſſendogli da quello già proveduto di

biſogni, reſtituita una conſimil verga, la

trasforma di nuovo in Serpe.

Acroſanta Magia ! Spiridione -

| L'Angue un tempo cuſtode,or fa teſoro;

“ E rimedio è del malſe fù cagione -

Il serpente al prim'huom d'aſpro martoroi

Nuovo Mosè;fè quel Serpe il baſtone,

2ueſti un Aſpide cangia in perga d'oro -

2uel con ſerpe di bronzo, ei dar diſpone

con aurea serpe d un miſero riſtoro.

Mà perche maggior toſco è l'huom non ſia,

De l'or la luce, che de l'Angue il dente i

Vuol, che di nuovo l'oro Aſpide ſia.

Sicche l'Angue fattoro è un innocente - º

i Sedie vita; acciò al reo morte non dia, l .

Torna per meno mal l'oro in Serpente. -

Si2/S3 i \
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S.Filaredo,non eſſendoli reſtato che un pa- º

jo di Bovi, tutto dato per amor di Dio; º

dona anche un Bove, ed egli ſottentra a

all'aratro con l'altro Bove, per coltivare

il ſuo podere - -

F orza di Caritade! impoverito S
cbì l'oro ſeminò,l'aratro hor tratta, i

Anzi la deſtra d dare aſſuefatta, | l

Iaſcia d'un Bove il giogo ſuo ſguarnito. il

Filaredo la biga hai diſunito? l'All

Vè,che ſteril per te la Terra hai fatta.

Avò che ſotto del giogo il collo adatta

Ei,domatoda amor, non avvilito.

Faſto mondan la tua ſuperbia atterra: H

Coſtui qual Brutogulſe i campi fende, t

Fa de le Glorie ſue fertilla Terra - - - -

D Ezechiel sù'l plauſtro ecco riſplende, N
Scava arando teſori, e il Ciel diſſerra ; i

Fatto d un Bove câpagno, Angiol ſi rende il

-- --- – –--- ---

S3 i9
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i

per una tempeſta il timone, ſi fer

Nave ſul capo di Buona Speranza, perduto

3 ve d'un Crocefiſſo.

º

S i le speranze tue Mondo ſon queſte:

Se di Buona Speranza al capo impone

Nome il Nocchiero;armato ivi un Tifone,

Per diſperare un Pin,muove tempeſte.

Aà diventa ogni nembo Aura celeſte,

2uando un trafitto pio ſcuſa il timone;

E chi del Ciel, non che del mar diſpone

E'fatto vela tua tra l'onde infeſte.

Horsì,che traviar non puoi dal Polo, (to,

Se il vero Lume,che tra l'obre hai ſtor

Ancora è di speranza in grembo al daolo ;

AVè puoi legno felice eſſere aſſorto;

Se in farlo tuo timon,Chriſto ti è ſolo

a Vento, Vela, Fanale, Ancora, e Porto

S3 S2
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-

volendo un empio uccidere S. Lu
dovico Bertrando,la Piſtola ſi

trasformò in Crocefiſso.

i

Rave di Morte un fulmine ſtridente

- Stringea,con empio coro deſtra veloce; N
Contro Luigi, quando ecco repente i .

In Agnel trasformoſſi il Can feroce. -

Mutoſi il legno in trionfante Croce, U,

I Ferri in chiodi, in un rubin lucente

Del Divin Sangue il ſaſſo empio,ed atroce;

E la ruota in Diadema aſpro,e pungente.

Forſe per caſtigar l'empio coſtante, D

Eiro del ſangue altrui nel proprio errore i

Il fulmine mutoſi in Fulminante:

Nò, che volle moſtrare il vero Amore, Al

Che umano non potea del fido amante;

Md Divin Foco incenerirli il core:

Tea

S3 SEI
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-

ſa - -

Teatro de'Muſici incendiato in

- Napoli nel 1681.

!N Uovo inganno di Pluto il canto ſteſſo

Contraſegno di goder l'Eterno Bene; -

fatto iſtromento al mal gli vien conceſſo,

Far paſſar con paſſaggi d Stigie arene

Una voce di ciel con ſtrano ecceſſo,

Condanna d nere note il core in pene,

E ſe a l'alma dà morte; io ſcorgo eſpreſſo

i Ch'abbia l'Abiſſo ancor le ſue sirene.

2an le minime maſſimo il martiro,

Fanno lungo le brevi, il duolo eterno

dona eterni ſoſpir mezo un ſoſpiro.

Al foco d'un Teatro il verdiſcerno;

Se meta al pianto e l'armonia d'Empiro;

2 ermine al canto èſtrepito d'Inferno .

S3 Siº
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Il Ven. Paulino Zappata de l'Ordine del

Carmelo Converſo, morto ſi ritrova

col Crocefiſſo ſtretto nel

- le mani - s

Al M. R.Tº. M. F. Andrea Maſtelloni

de' PP. Carmelitant.

E di sparta l'Eroe, d'Iberia il sole,

Impugnaro anche eſtinti acciar feroce;

2ueſti il legno è morì l'Eterea Prole,

Morto imbrandiſce, ed a l'Inferno nuoce.

Se qual'Edra s'abbraccia al tronco atroce,

2ual forza al caro Ben fia che l'invole?

Congiungerſi in un corpo egli è la Croce

Forſe, con ſacro amor, Salmace vuole . l

o prende nel morir per ſuo ſoſtegno

.2ue tronco;ò vinta di Pluton la Guerra,
A Volle impugnar de la Vittoria il ſegno. ll

-
º

Ehforſe che il cadavero non erra; -

Se l'alma a Dio s'uni, nel ſommo Regno,

Da Dio non volle ei ſopagnarſi in terra.

SgASE,

(
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. Eſsendo detto à S. Luigi Rè di Fran

i cia, che in un Oſtia Sacra ſi ve

- deva un Bambino , non

volle vederlo.

Erder di Fede il merto,ah non voglio;

S'Onnipotète è Iddio può ciò, che vuole;

Düque io creder più deggio a l'occhio mio,

Ch'a l'eterne d'un Dio ſacre parole ?

Nò, nò; vedalo pur quel fier, quel rio,

Che cieco non conoſce i rai del Sole.

Che il Pan ſi muti ne l'Eterea Prole,

Che argomenti più vuò ſe il diſſe un Dio?

Per renderla infedel,l'alma non tira

Cieco, e vano deſio; Talpa e la Fede,

S'apre l'occhia a la viſta, e manca,eſpira.

- -

è Maſe a chiusocchi più l'ingegno vede,

Io più il vedo d'ogni uni che più rimira

d'una mano, che toccº, un cor, che crede.
l

Sigge
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S.Paolino vendutoſi per iſchiavo è Vandali

per riſcattare il figlio d'una Vedova, fù

veduto poi da Genſerico in ſo

gno con un flagello.

Erma,che fai Paolin?vè ch'è un grà dono

La libertà,ch'à l'huomo hi il Ciel con

Anche i Bruti di queſta amati ſono;(ceſſo,

E tu pietoſo altrui,vendite ſteſſo?

o gran forza d'amor! dal ſommo Trono,

Se ſceſe il Verbo, e ſi feſchiavo anch'eſſo;

Per imitarlo, laſcia in abbandono

ILa mitra, ed ferrovil ſi rende oppreſſo.

Così di buon Paſtor l'aſſunto preſe;

Che per un Agno ſuo l'anima offrio;

Tanto zel,tanto Amore il cor gli acceſe.

Màfurno i lacci ſuoi flagelli al rio,

-2uando ſchiavo ſi fe, Signor ſi reſe ;

sciolſe un cattivo, e cattivoſi un Dio.

SE SE
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i

Una effigie di Giesù Bambino nel Pre

ſepe di Caſcetta,che oggi ſi conſerva nel

Giesù nuovo di Napoli, parla ad un .

Turco,chiamandolo alla Fede col nome

di Giuſeppe..

I volta, lingua,e cor barbaro un Rio;

' Orbo di libertà;mi più di fede,

Mentre beffe ſi fà, che ſtretto vede

Figurato in un Legno immenſo Iddio.

Da quel Divin Cupido amante, e pio

D'eſſer chiamato il perfido s'avvede,

Che per l'orecchio il cor così gli ſiede:

De l'Inferno non più, ſchiavo ſei mio .

Gli dà del Padre il nome,ò amor ſincero !

che fedie nel morire à un ladro il Regno, e

Naſcente d un ſchiavo dà celeſte Impero.

Eſe carne ſi fe d'amore in ſegno,

Ter infiammar sor agghiacciato, e fiero

oggi il Sole Divino anima un legno

SgSº
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S.Caſimiro vuol più toſto morire i 3

che macchiare la ſua Virginità

per haver la ſalute.

E del primiero Padre il fallo rio

Fè morir de la vita un ſolo piagato ; .

Se di nuovo l'uccide il mio peccato,

E qual vita giammai ſperar poſs'io?

S'hò da morir,che vale il viver mio,

Morto d la vita, prolongar macchiato?

Voglio vivo morir, ſe m'hd creato,

Sol per morir,non per peccare Iddio.

Son l'Api Verginelle al Ciel dilette;

dal morir la Fenice ha il ſuo natale;

Son le vittime pure d l'Agno accette.

Dunque eterno morir con vita frale

A à che comprar non vuò ; ſe mi promette

Efimero morir vita immortale. - -

(Sig S3)
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S.Genesio Comico contrafacendo i

Chriſtiani si, le ſcene, ſi con

verte, e vuole il martirio.

- - - i 0,

- N On più ſcherzi col Cielo, aſcolta Iº
Aaſcherato ſtrion chriſto beffai;

Ma ſe tradi) me ſteſſo, e te ingannai ;

Scopre in detti hor rasaticor ſincero.

Veſti ſceniche larve;ora il penſiero,

º di maſchera, e d'abito ſpogliai;

se ne l'ombre, di Felume mirai;

4h non più il fintosio rappreſento il vero.

Nel Palco ove giocai, vò le mie pene

Aappreſentar, ſe per la Fede ucciſo

Scºpro il ver pago il falſo, acquiſto il Bene.

. Uccidetemi sà: già il Parad iſo a

º apre il Proſcenio, e sì l'eteree ſcene,

3ſerminerà la mia Tragedia in riſo,

.

-

seggi

è

-
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Il Bambino comparſo al Patriarca S.

Agoſtino in riva al mare,

'Impoſſibile io tento ? il Peripato

La Minima quantità ſtender preſume,

E il corpo non poſs'io, s'è limitato,

Compendiare al Regno de le ſpume ?

Ha diſtillar l'Ermetico coſtume

Da gran materia un ſpirito accorciato ;

Breve sfera di ghiaccio il maggior lume

Così ſuol dimoſtrarne epilogato.

2Vò che non è impoſſibile l'impegno;

2oſſo ben io la qualitade eſtenſa

di ſtringere, in virtù, del ſalſo Regno

L'impoſsibil non io; tua mente il penſa;

Se con punto capir brami d'ingegno

del Trino Dio l'Infinitade immenſa .

SE" ,

-

!
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Ad un Sacerdote Schiavone i Turchi togliono

s l'interiora, per levarli non potendo dalla ,

bocca, dal cuore il nome di Giesù, e della s

Vergine di Loreto, & egli con queſte in pu

gno viene alla Caſa Santa, ove raccontato il

miracolo, e dimoſtrato eſſer ſenza viſcere e

ſantamente muore, preſi i Sacramenti.

Iloſofi hor che dite? il dogma è vano

che principio di vita il correſpiri:

Reſpirar ſenza viſcere si miri, º

Nuovo portento, vn individuo umano,

o Potere, è virtù d'Amorſovrano !

chi aſcoltarlo potrà ſenza ſoſpiri

Di Dalmazia l'Eroe forte a i martiri,

Trofeo de la ſua Fede, ha il core in mano.

2i LORETO a la Vergine coſtante,

Scrivendo il ſuo deſio con rio vermiglio,

Or sì può dir,ch'è ſviſcerato Amante.

º TPer torli l'alma,barbaro conſiglio

Involandoli il cor nonfù baſtante;

ch'eran viſcere ſue la Madre,e'l Figlio.

S2Ag2
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Doppo la conquiſta di Buda.

O Z) E VI.

Ap Hi dal ſonno mi deſta?

che ſtrepito di ſquille?

º gual di bronzi tonanti

.gual fulgida tempeſta

Dilucide faville,

Di luci sfavillanti -

z)e la Diva de l'aria ingemma il trono?

Che liete voci ſono ,

che s'eſtollono al Ciel da lingua arguta º

Piva Dio, lode à Dio, Buda è caduta
- . BH

Fà che l'Etra ribabi altero ſuono?
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Buda è caduta? e dormi

Cigni, Vſignuoli d voi,

-

Tu Muſa? e qual letargo

Taſſonna sì la mente, -

AVè ti deſtano al canto eſtri vivaci?:

Mà chi potrà diſtormi

Da l'impreſa già ſpargo

L'umor del Dio lucente,

Tu Delio dammiforza ai voli audaci.

Muſa, ed ancora tacig -

ALaſcia de la tua Ltra ilſuon canoro, -

Avezzati d gonfiar Tromba, ch'è d'oro.

Ogni Città feſteggi, -

Ne riſuoni Caiſtro, -

º Ed i canti ribombino le ſelve.

Z)e'Cattolici Eroi

Fama per tutto echeggi, v

Hor che Pato ſiniſtro -

ALacera in brani l'Ottomane belve.

Chefugga, e ſi rinſelve

Ne'deſerti d'Arabia il moſtrorio,

lode a Leopoldo, ad Innocenzo è Dio,

l

H 6 Dol
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Dolci Peani, ed Inni

si ſciolgano ne'Tempi,

Sacrinſi sù gl'Altari

Vittime ſacroſante, ed illibate,

Aggitin fiere Erinni

Il core, e l'alma agli empi

Man divota prepari ;

Or che l'empie Moſcheeſon diroccate,

Soglie a Chriſto ingemmate,

Ove Croce vincente al Ciel ſi ſveli,

Che à pietoſa Latria chiami i Fedeli.

Con giubili di core -

Mandin voci di latte

Ardenti entuſiaſmi -

2i temio Nume, e mio Fattore a Gloria,

Siſtruggano d'amore - -

-2uell'animuccie intatte,

E con ſinceri ſpaſmi

Pecantino la lor, la tua Vittoria.

La Glorioſa ſtoria -

-

-

Già diſegno ſpiegar. Ma allorch'io canto,

Chi la gioia del cor, converte in pianto?

Che

l

-

V

-
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che lagrime importune

Scendon dagli occhi a rivi?

Zi ſoſpiri, e ſinghiozzi , -

E di meſtizia non è tempo queſto.

Treman le meze Lune , - --

Gemon vinti i cattivi a

Or che deteſchi mozzi -

L'apparato è terribile, e funeſto

Al Muſulmano infeſto,

che de la ſua Tragedia ſpettatore ,

Trionfarvide il Chriſtian valore,

Laſciate è lumi il duolo ,

E'tempo d'allegrezza,

Con fiati armonioſi

carmi intuoni d'onortromba feſtiva

or che diſpiega il volo

Sormontando d l'altezza

Con vanni glorioſi, -

Vincente d'Auſtria l'Aquila Giuliva;

Vdendo i gridi; e'l viva.

con gli urli de'Baſsà confuſi, e miſti;

Giabila il Mondo, e tu mio cort attriſti?
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Eh laſciate che sfoghi

con le lagrime l'alma,

Che ancora non diſcerno.

Se ſon di gioia immenſa;ò pur di pena.

Miro de'Turchi i roghi,

Vedo ſtringer la palma

AD'alto trionfo eterno,

La deſtra del fortiſſimo Lorena -

Scerno l'orrida ſcena -

De'muri deſolati, e ſcorgo in eſſi

Germani allori, e harbari cipreſſi.

Tanto mirando io godo, a

E d'allegrezza piango,

Mentre a Fedeli aſſiſte, -

E pietoſo, ed amante il Crocefiſſo;,

La voſtra Gloria lodo,

ZPrencipi; ma rimango

con luci afflitte, e triſte

S'a l'Impero Ottomano il guardo affiſſo.

Regna il moſtro d'abiſſo

Pe la Grecia nel core, e porta dama

Giogo ſervil, la traſportata Roma -

A la
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- A la città, ch'Impera

- Sà l'uno, e l'altro mare,

Non trasferì il ſuo trono

Il Romano, e Cattolico Imperante,

Terribile, e ſevera

La poſſanza adorare

Perche doveſſe prono -

Tl Biſantin,del barbaro Turbante.

Là dove Trionfante -

Era il vero Saper: noſtra vergogna:

Brama culti d'abiſſo empia menzogna.

iº e

Tiù in lì, più in là penſieri ,

Tortatevi in Sionne, ”

E mirate il gran ſaſſo,

E meta, e calamita a Chriſtiani.

IVon adornan alteri

Archi, fregi, e colonne

Il gran ſepolcro, ahi laſſo,

Ma quel Sacro Teſoro è in man de'Cani.

Tºrencipi a voi Sovrani - -

Stà il liberarlo, il voſtro aiuto invoco, (co.

Faceſte aſſai; ma a quel ch'è d'vuopo è po

zi
. -
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Za ſuperba cervice

Hi pur piegata al fine,

Iienche ſembrava invitta

AL'Attila la famoſa, alta Cittade.

se aprì deſtra vittrice

Trecipizi, e rovine,

ADeſolata, e trafitta

Cadde al valor di battezzate ſpade.

Così l'orgoglio cade

Al Divino voler; nè mai reſiſte

Forza, è potere, allor che Dio n'aſſiſte,

º

già de'nemici Regni,

o Generoſi Eroi,

Cadde l'antemurale, -

Accingetevi dunque a nuovo aequiſio.

2er Dio gli odi, e gli ſdegni

S'eſtinguan tra di voi,

A l'acciartrionfale,

Prencipi invitti, conſecrate a Chriſto.

corra col ſangue miſto - :

L'Iſiro a l'Euſino, e al Trace cò ſuoi morti

De le perdite ſue l'annunzio apporti.

- che
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Eheſpazioſo campo

S'apre al voſtro coraggio i

Ecco gli aditi aperti

Per impreſe più nobili, e più belle,

Di voſtra ſpada al lampo

Fuggirà(s'egli è ſaggio)

Nei nativi deſerti,

Già propizie ci arridono le Stelle,

Contro l'empia Babelle.

Chriſto l'armi, vi dà d'Eteree Tempre,

Che ſe vogliamo noi,n'aſſiſte ſempre.

more
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M O R A L I.

Memento Homo.

O Ual Aleſſandro a che ſtolto mortale

* A Hai tanti fumi? in cenere cadrai.

Sy Mida, accogli l'oro; e che ti vale?

Accogli il fango? Fango eſſer dourai.

Studi,e perche? Platon non fà immortale;

Sei lume del ſapere? ombra ſarai.

. Ti pregi eſſer Adoni che prò ſei frale;

Amandofragil ben; polve ti fai.

Vantati un Numa in pace, Ettore in guerra,

Stringi ſpada fatal,Scettro poſſente;

che ne ſperi perciò non ſei, che terra.

Ah che il Mortale è di chimere un ente ;

Onde riman ſe Lacheſi l'atterra:

Cenerfango,ombra,polve, e terra, e niente,
- r Adan

-

-

-



DEL PERRUCCI. 187

Adam ubi es?

Bamo dove ſei? dove t'aſcondi?

Tra fiumi? mormorarne odi i criſtalli,

Tra ſelve? ſuſſurrar ſenti le frondi,

Tra caverne daranno echi d tuoi falli.

Son da l'ira di Dio vani intervalli

Terre nuove, altri mari, ignoti mondi.

Celati d'Acheronte a l'ime Valli;

Scende il lume Divino anche à i profondi.

Da la voce di Dio come è chiamato?

Forſe no'l vede, allor,ch'egli confeſſa,

Dal Giudice fuggendo il ſuo peccato?

Nò; di Dio benche avea l'imago impreſſi,

Perche il fallo l'avea disfigurato ;

i Wol conoſcea la Sapienza iſteſa

SENE2
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Domine ſalva nosperimus.

Ncauti e che temete?e non v'è noto,

li che del piè del signor ſchiave ſon l'ondei

ADorme Dio? nò, s'egli le luci aſconde

Il ſuo core vegghiando èſempre in moto

strida Borea, Auſtro ſoffi e fiſchi Noto: -

Avete il Porto inſen, che vi confonde?

Aoove ſpiran d'un Dio l'aure ſeconde,

p an l'ire d'Eolo, e d'Anfitrite à vuoto:

così dormi al tranquillo alma peccante,

E trà procelle poi mutando forme,

Deſti perche t'aiti un Dio tonante.

D'eterna verità queſte ſon norme;

se dorme l'huomo allor ch'è Dio vegghiate

Nete Tempeſte ſue chriſtopoi dorme,

Si3/Sºl
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-

Homo Bulla.

Vomo una bolla ſei; ciechi deliri

i *-* 37 i fanno in van di boria andargòſiato;

S a quella l'eſſer da poc'acqua,e fiato;

Tu ſei fatto di lagrime, e ſoſpiri. -

Nel diafano cerchio in vano aſpiri -

4'0rbe a ſtringere in ombre epilogato;

Se ſpariſce il tuo pregio appena nato,

Benche in vari colori cangi in Iri.

Il Bambin, che le forma in un momento

Mille ne crea e il ſuol mille nesface;

l Se la terra in toccarfuggon qual vento.

4h che la Gloria umana è più fugace,

º º nel toccare appena il monumento,

A º meno ſi può dir: l'Auomo quì giace.

-

l

SES3 i
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Vita humana

O Vita un Mareſei; nave è la cuma,

AIor s'ingolfa,bor veleggia hor préde

. Vita una Rota ſei, dove Fortuna (terra.

Aor l'huom ſpinge,hor l'inalza,horlo ſot

(terra.

Vita una Guerra ſei; non ha chi è in guerra;

Placid'ore, ozio mai, quiete alcuna.

Vita un Sogno tu ſei;l'occhio chi ſerra,

Finge Idee, ſtringe larve, ombre raduna.

Vita un Albero ſei;prima ch'il frutto

Marciſce il fior; Tu ſei Teatro,ò vita;

Vago pria, vario doppo, al fin di lutto.

Vita la linea tua quando è finita, -

AVaufraghi, fermi il moto, e perdi il tutto,

ombra ſei, cadi in fior, l'opra è ſvanita.

szuz,
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a

l Luſso nel veſtire,

Egica ſpola, e ſiame Aleſſandrino,

, Teſſa d veſtir la nuditade umana º

Candidi biſi. Di ſuperbia inſana.

l Che ti gonfia di boria,altro che un lino?

º Spoglia gli Agni innocenti, e Tiria grana -

4 Porga d le tele il ſuo color più fino , ' ,

Che ſcorni nel roſſore anche il rubino;

Che fabrica i tuoi faſti?altro, che lana?

copra ſerica veſte i membri infermi,

. Che d'ori argenti e gemme,appar ſuperba;

Chi te l'han vomitato? altro, che vermi?

A Dunque è che l'huomo ambizion più ſerba,

“ Se di ſue Vanità ſon pompe inermi,

Bruto vil, verme infetto, e fracid'erba ?

S3 Si2).
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così del Gioco al fin quando ſei giunto,

Ludus eſt vita hominis .

Giuoco di Carte,

Icchi è Mondo a le Carte;e la Primiera.

Età Fluſſo di duol t'invola, e toglie

Se credi in oro entrar,sà di tue voglie

Trà l'ombre trionfar l'ingorda Arciera.

(

Giungere al cento in van tua vita ſpera, (

'S'un Repicco fatale il gioco ſcioglie.

Con Sette età fatte d'affanni, e doglie,

Vince le Trè Potenze Atropo fiera:

Goffo ben ſei ſeſperi aver contento; l

Gioca a tagliar la Morte, e al fin conſunto

Per Scala di dolor giungi al tormento. -

Sono le carte tue ſcherzo del vento;

stan le figure tue ſoggette a un punto.

Si3/Sºl
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Giuoco del Ballone.

ti onfio d'aure ſuperbo, ove t'inalzi:

º Un momentaneo volo ah non t'alletti;

Che ſe un arido legno avvien t'incalzi,

A la ſalita il Precipizio aſpetti.

O quante volte allor,ch'in aria sbalzi,

Aetrogrado al camino Fallo commetti;

Se voli, cadi, ſorgi, urti, è trabalzi

Fai caccia ſoldi fuggitivi affetti.

Io ti voglio a le due,ſe bipartita

ſi E'la ſtrada che fai, nè ſtimar poco

L'inimico, che il prezzo è la tua vita,

S'un fiato ti gonfiò debole, e fioco; i

Tu sfiaterai ſu'l fin de la Partita,

È perderai per un ſol fallo il gioco. -

gg 2
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Giuoco di Dadi.

N E quiete non han da mano avara,

Al dente ingordo de la Parca tolte ;

Cheinvitano a gli orrori oſſa inſepolte,

Con punti neri, è cieco Mondo impara.

Con età di momenti il Tempo Para,

A le tue glorie, a tue ricchezze accolte

Tu che ne dici? ah che tue voglie ſtolte,

o con gli Aſſi,ò col tutto han dato in Zara,

-2ual'è l'Avanzo tuo? vieni al riſcontro,

che ſperi d'incontrar le sorti invano,

Se ti fa con ſuoi morbi il Male Incontro

Tu ſcherzi col tuo fin ſtolto Mondano;

Brami Vittorie, ed il Deſtint'e contro.

Fortuna aſpetti, ed hai la Morte in mano,

Si3/S3)
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Giuoco del Trucco.

l
l

Ortuna, a divorarti ogni ſoſtanza,

i Sino a l'Indiche belve uſurpa i denti;

, Esù'l verde di ſterile ſperanza,

i Globi ne forma di fallaci eventi.

Stolto il Ponte d'Amor paſſarſe tenti,

i Ti baſtona di Donna empia Incoſtanza;

Eſe vuoi ripaſſar da tuoi tormenti,

i Tivolge il ponte, e nel ramin t'avanza,

. A chi appelli ſe perdi? eh che moſtrarti

Vuol Morte, che ſe a un Re la vita involt,

to Fuori ti può mandar ſolo in Toccarti.

- -

Deb non perder rosì tempo, che vola. -

Vel meglio del giucar, ve che può farti

a Perdere il Tutto una Diſgrazia ſola.

A
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Giuoco di Scacchi.

-

'Gioco,ò pur Battaglia io vedo in cipo

ordinati ſchierar Fanti, ed Alfieri,

Vedo Rocche aſſalir ſaltar deſtrieri,

E già parmi veder de l'armi il lampo -

N -

guì cerca con la fuga un Rè lo ſcampo,

I guì ſan Dame moſtrarſpiriti altieri;

Mi ſcorgo nel cader tanti Guerrieri

sol Marte trionfi di tutto un Campo -

Gioca il Mondo così; vedo a l'attacco | |

Alfieri, Fanti, e Rèſpenti ad un tratto, l'

E ſol dare la Parca a tutti ſcacco.

Ah ch'il Trionfo ſuo veloce, e ratto )

Non può Fante impedir debole, e fiacco;

s âche una vil Pedina a un Re di Matto,

Si Sºl
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Giuoco dell'Oca.

" Q Piega il volo è Mortale, e paga al Ponte

D'una infantile età dazio di pene .

Creſcendo, al volo ſpiega ale più pronte;

Ch'Oſte un Maeſtro ad incontrarti viene.

Ti porga i vanni Amor; vedi ch'al Fonte

Sepolto in pianti a te reſtar conutene;

E quando ferma età par che ſormonte,

Un Laberinto il volo tuo trattiene.

. Eccotia la Prigion; ma le ritorte

! Se fia ch'eſtrema età volando ſchivi,

Ti danno oſſa inſepolte in braccio a Morte.

Vuoi la Morte paſſare, eſſer tra vivi?

" L'Eternità folt aprirà le Porte,

“ E il Gioco vinceraiſe Giuſto arrivi,

I 2 A ſe i
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A ſei Giuochi ſudetti

r- loco è la vita e quali Gioco di carte,

ove Dame,cavalli e Rè fan paſſo -

Gioco ove globo pien d'aure ſi parte,

Fede l'aria al ciel s'alza, e pioba a baſſo

o pur gioco è di dadi,ov'oſſa ſparte

Zoanno è vital partita il punto in Aſſo

o trucca il Fato e volto il ponte ad arte,

Fuori la vita và,cade il Rè laſſº.

o Gioca al Tavoliero e dà la sºrte

A tutti scacco; è l'huom paſſa nel duolo

Laberinti,e prigioni, e vola a Morte -

Huom dà fine a tuoi Giochi un Paſſo ſolo;

Efan le glorie tue fugaci, e corte (polo.

Un'aura, un punto, un trucco, un ſcacco, un

WS3 S3 i
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c

La Morte dipintura del Cingano

nell'Oſpedale di Palermo.

ti, Q Pettro dipinto, ineſorabil Diva,

o Sù lo ſcheletro d'un Deſtriero aſceſa,

Con arco d'oſſa a ſcoccar ſtrali inteſa,

ſ. Chi vive ingioja a l'improviſo arriva. -

Schiera infelice di contenti priva

Sdegna, egl'irrita i can con rabbia acceſa.

a 2ui con l'effigie ſua l'autor paleſa:

Ch'ella cieca ogni età di luce priva.

Cadono a colpi de la Dea baccante -(te,-

L'Induſtre,il Bello,il caſto,il Saggio,il For

Il Pontefice,il Rege, e l'Imperante. -

; Fam.t, Onore, e Virtù vince la Sorte; . .

lo Il Tempo de la Sorte è trionfante; -

1 Ma chi ſupera il tutto: è al fin la Morte

S3AS A
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L'Huomo peggio de Bruti

ne' Vizj .

S" occhiuto Pavon coda pompoſa ;

Ma ſe rimira il piè; cala le piume -

scuote irato Deſtrier chioma brioſa;

Maſe tronca li vien,cangia coſtume.

Uccidere Leon, Leon non oſa. (me.

Ne il corvo invido, al corvo invola il lu

ogni Fera al ſuo nido al fin ripoſa,

E paga di quel,c'ha, più non preſume

E ſarà ſolo l'huom, ch'al vero è ſordo,

Peggio d'un Bruto?ahi che di duol ne pigo

Tiù Superbo, Iracondo: Invido,lngordo?

Ch'al fin non penſi eſtatico rimango ! .

Penſa al Principio almeno, io ti raccordo i

ch ogni tua Gloria è nata ſol dal Fango.

L'Huo
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-

-

L'Huomo più infelice de Bruti, fuor

che nell'Anima.

H" e che viti?ignudo all'Aido uſcito

Vai dagli ovili di mendicar le veſti.

Miri, ed d rai del Sol ſe il guardo arreſti,

E a l'Aquila del tuo,lume più ardito.

S'odi, ha il Cinghial di te miglior l'udito; e

Guſtiº a l'Indico Augello a dietro reſti.

Toschiº meno de l'Angue il tatto aveſi,

odoriº ha meglio odor veltro ſcaltrito.

In forza, Aſtuzia,e Bel; di te più vale

Aeon Volpe,e Pavon, e il corvo ammiro,

che in lunghezza di Vita a te preuale.

Miſer più d'ogni Belva huom ti rimiro ;

Se non atteſi l'anima immortale,

che fà creata a poſſeder l'Empiro.

, . . H 5 L'Huo
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L'Huomo in vano s'interna negli ar.

cani di Dio, quando non cono

ſce alcuni effetti naturali;

Argomento tratto da

S. Agoſtino -

'ome a Pirauſta aura vital concede

Fiero elemento ch'annientar procura º

Tadiſce Mauro Augelferrea paſtura;

Mon il Leon, che più calor poſſiede?

Z)'India a la Belva,a che quattro ne diede,

E cento branche d inſetto vil Natura º

come in Palladio umor ſpegne l'arſura

selce aduſta,ene l'acqua arder ſi vede i

Ticciol peſce arreſtar legno volante,

come può? Denſo gel figlio del rio

Grande incendio a deſtar, come è baſtante:

Mortal, s'Argo non ſei vano è il deſio;

Se in ciò, che miri ſei Talpa ignorante;

Và penetra ſe puoi l'Eſſer di Dio:

Si
º
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l.

ſi

Humana cunéta fumus: Umbra, Va

nitas, S. Scena: imago: Lipſto.

Eatro è il Mondo;ecco un Sinon larvato

Fà moſtrar d'allettare allor, ch'uccide;

A un ombra di valore Ettore armato,

È figura, che paſſa un forte Alcide.

Fa maſchere Fortuna, e s'ella arride,

Un Gige vile è in un Pelleo cangiato;

Speſſo ſcena in mutar, paſſarſi vide

Padiglione in capanna, e Reggia in Pratos,

Faſi ruſtica ſpoglia un Regio ammanto; -

TPrende forma d'inferno un Paradiſo;,

E de l'occhio deluſo è tutto incanto. ,

Mortal la vita tua gioco ravviſo,

Ma la Comcdia tua termina in pianto;

Son le Tragedie tue degne di riſo.

º 2 i

I 6 In



2o4 IDEE DELLE MUSE.

Incendio del Veſuvvio

Mº" dormi qual serpe?odi;il muggire
gueſto non è di favoloſi Alcioni .

Urla un Möte a ſquarciare il tuo dormire,

E ſon lingue le fiamme,e voci i tuoni.

Fulminato Gigante hor vuol punire

Superbo ardir, che moue a Dio tenzoni;

Trema,qual Cerva,il ſuol per partorire

Tra fulmini ſtridenti ignei Dragoni.

Niega nubi,eruggiade aria infeconda,

E fertile di ſtragi il ſitol diſſerra

Voraggini, e di nubi, e tuoni abbonda.

contro te; ſe coi fumi al Ciel fai guerra;

Mentre mormoran ſaſſi, e foco in onda;

Benche Madre di ſdegno arde la Terra,

Ter
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Tremuotò in Napoli.

He rouine ſon queſte! ahi che farguerre

Tenta a l'Empiro Encelado profano.

Onde ſcuote il flagel l'Eterea mano,

E le machine altere abbatte, e atterra.

Pento,che ne le viſcere rinſerra

Il cavo ſen,non fù; l'Autor ſovrano,

Ter più non ſoſtenere il Mondo inſano,

ALo crolla, e per timor trema la Terra,

Fluttua il ſuol per aprir rouine, e ſcempi,

Nè perdona a le chieſe Ira celeſte, -

che profanati gli hai , non ſon più Tempi.

Ma per punirla nò; ma acciò ſi deſte

La Sirena da ſonni iniqui, ed empi;

Anche in Terrasa Iddio mover tempeſte.

Tem
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Tempeſta orribile di Tuoni in
Palermo.

Inovati Nembrotti,invan credete (tra;

Machine alzare,e muoverguerra al E

Voi ſe col lezzo d Dio l'armi accendete i

Troverete il ſepolcro in ogni pietra.

si ſquarcia in lampi il Cielo, in cui ſcorgete

Il ſuo ſdegno, ne ſcampo il Giuſto impetra;

Parla con tuoni Iddio; nè l'intendete ?

Trema l'huom, ne da'falli il paſso arretrai

s'a iTuoni de foſpir l'Eco riſponde;

Palermo non temer, ſpecchio a tuoi lumi

“Per mirare il tuo error, ti ſian quell'onde.

Vè che Iddio s'emendar brama i coſtumi ,

Ogni Babel co i fulmini confonde,

E le macchie di lavar diluvia i fiumi

Morte

È
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Morte in un'Orologio, che miete.

a NA / Tete ſempre la Morte, ed ogni vita

; . Da la falce crudel reciſa reſta .

O ſul primo fiorire,ò inaridita,

Ogni meſe di troncar fiera s'appreſta.

Zunque il Tempo non già la Morte è queſta?

E pur la Morte eſſere il Tempo addita ;

Perche ogni ora può a l'huomo eſſe; funeſta,

i Anzi la prima è con l'eſtrema unita.

-

Volge sù quelle rote ordine, e ſtato;

AL'orbe col moto ſuo ferma a la Sorte;

E sù l'ali ſen vien del Vecchio alato. .

Auomo à ragion le gioie tue ſon corte,

Se il Tipo;il Tempo iſteſſo, allor ch'è nato

. Sà l'uſcio del Matal trova la Morte.

S AS
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La Granadiglia del Meſſico.

Hiodi ſpongia, colonna,e dadi,e ſpine,

piaghe, eflagelli di ſanguigno umore

Aſperſi,addita un Fior, moſtrando in fine,

Ch'il Martirio di Chriſto è sèpre in Fiore.

Bagnar ti vò con lagrimofe brine,

E traſpiantarti, è Fior, dentro il mio core;

Odor non hai,ſpirando aure Divine,

Che de ſoſpiri miei brami l'odore.

Se del patird'un Dios'era ſcordato

L'Orbe noſtro; da l'altro i ſuoi cordogli,

Mäda, e fà del ſuo Amor loquace il Prato.

A'è ſia ſtupor nei Meſſicani fogli:

Mentre il ſuolo di ſpine è ſeminato:

che i tormenti d'un Dio ſempre germogli,

S3 i
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-

-

Vade ad Formicam Piger.

D pigmeo corpicciuolo alma Gigante,

3.

Nulla in sébiiza,e ſei tutto in prudèzai

Sei,non eſſendo,de l'induſtria eſſenza, º

. Riſtretto di ſaper, polve ſpirante.

l

Un punto indiviſibile, e incoſtante

Cifra è in compendio de la Providenza ;

scherzo d'un'ombra, aſtratto di Sapienza,

- inta eſſenza d'un'atomo vagante. .

Viſibile inviſibile Vivente,

l

De la Notte carattere animato, -

Biltri di Terra,ed un palpabil Niente.

E pure in Ente tal compendiato,

Infinito Saper l'Onnipotente,

2igro, per darti eſempio ha radunato.

SES2

1.a



r . - ----- -

- - . . • R--

21o IDEE DELLE MUSE

/

La Fede.

TNT Aſco tra l'ombre,ed bò del Sol più luce,

E mi diero il candor le nevi intatte,

suggei da l'Armelline il puro latte,

Balia la Speme, e Carità m'è duce.

per dritta ſtrada un cieco mi conduce ,

Ad occhi chiuſi il mio valor combatte,

Fugge qual Parto, ed il nemico abbatte

La mia Virtù, ch'ogni Virtù produce.

Ròfervo il Merto, ed hò le grazie ancelle,

Non temo forza, a Tirannia non cedo,

E ſon latteo ſentier ſcala a le ſtelle.

Quando incontro più dubi, allor più credo,

guanto più foſcaſon,formehò più belle;

guanto ſon cieca più, tanto più vedo.

- Si è3 i
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- La Speranza e

a T A mia radice è il core e il Giglio appito

ſi Di bilica Fede, ha dal mio verde l'orto.

AE ſe da le mie ſpine un ſeno è punto, -

Aoſe di Caritade al Ciel riporto.

Vegetante ſmeraldo, allor che ſpunto

A vagheggiare il Sol l'occhio conforto;

; Creſco qualcroco a inibi,e l'huomo gi o

Sol per l'ancora mia ſi ſcorge in Porto

Non ſon la fral,che paſta l'buon d'errori, ,

Gemella al vero Amor, per me condutti

l Coriſon ſopra gli empirei chori. .

I virgulti,cheſon da me produtti, e

e2uanto s'inaffian più,più belli han fiori;

e tanto più tardi,han più ſoavi i frutti,

ezuz,
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La Carità -

'Eſere hò in Dio, ne ſon da Lui diſtinta, l
E imperfetta nel Modo a l'Etra aſpiro,

A la Speme,a la Fede unita, e avvinta,

Vince la grana mia gli oſtri di Tiro.

Son qual Farfalla alſommo Lume ſpinta, 4

Come Pirauſta al Foco mi raggiro;

Ardo l'Empiro,e d vibrar fiàme accinta,

Del ſempiterno Ardore ardori io ſpiro,

2agli Aſtri in Terra un Dio ſola abbaſſai, º

E l'huò da Terra agli Aſtri alzar preſumo,

Se il vero Amor d'amore innamorai.
-

Olocauſto d'affetto il ciel profumo, C.

E de l'Eterno Sol Fenice a irai :

2 tanto m'incendio più,men mi conſumo.

WS: S3l
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L' ideſsi

E l'Alba dela Fede il solſon'io, -

2e l'erba de la Speme il fior ridente,

Aquila è il serafin del lumemio, (te.

l'AuomSalamidra entro il mio rogo arde.

4rdº il mio ardor;ma non perfettamente,

.2itädo l'Angelo, el'Auò ſtruggo in deſio.

Splendo nel centro miopura,eicente,

Perche mia Sfera, e mio Principio è Dio:

Nel mio foco affinar di Fè ſi vede

ººº, e da l'aura mia fugato il verno,

Alfor de lo ſperarſruttoſuccede.

Con le ſorelle mie l'alme bò ingoverno;

ººſtam fuor del ciel,speranza e Fede,

Vº nel Petto di Dio regno in eterno,

La

SES2,



214 IDEE DELLE MUSE

La Giuſtizia.

ognò chi diſſe me figlia di Giove,

Se in ſen di Zio altra non ſon che Zio.

Son quel'immenſo Ben, che tutto move,

A in me perfetta, e verſo altruiſon'io.

Se da l'Eterna man diſcende, e piove,

Il premio al giuſto, ed il gaſtigo al rio;

Chi va cercando il Vero in Dio mi trove;

Se Fede,e Veritade è l'eſſer mio. -

Son cieca, e tutto vedo; e ſe m'accingo

A fulminar, con la bilancia e l'armi,

Tºure ſorella a la Pietà mi ſtringo.

Volle sì pura il Creator ſerbarmi,

che per aſſolver l'huom; volle Benigno

dare d Morte il ſuo figlio,eſodisfarmi.

S3 S3 i
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La Prudenza.

-

Al Fonte immenſo del Sapere io ſgorgo ;

ºD E pur d'ogni Virtude il Fonte io ſono.

Vedo il Male, e lo laſcio in abbandono,

Contemplo il Bene, ed è ſeguirlo ſorgo.

ALa Suſſiſtenza a la Ragione io porgo,

La Permanenza a la Memoria io dono;

L'Intelletto per me s'inalza al trono,

Aegnar per me la Providenza io ſcorgo:

e2uando me ſteſſa in puro vetro vedo,

Al paſſato, il preſente, e l'avvenire; -

M'è noto, ſcorgo ben chiaro prevedo.

Non mi toglie il vigor l'incanutire,

Cheſe agli urti del Tempo io nulla cedo,

Sò qual Angue immortal ringiovenire.

S3 Siº
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O il tutto ſuperare. Ogni Elemento,

9uando meco hò Fiducia,in van câgiura;

Tuoni il Ciel, urli il mare, e fiſchi il vento,

Sù lo ſcoglio di Fè,dormo ſicura.

Scuoter vile timor, folle ſpavento, -

rolonna di Coſtanza in van procura; l

Nel petto un core adamantin mi ſento

I colpi d tolerar d'ogni ſventura.

In darno il vento d ſpegnermi ſi sforza,

Che fiamma ſoffi d ſofferire avezza, º

Creſce più luminoſa, e non ſi ſmorza.

In baſe di Virtù s'hò la Fermezza; -

Se dal braccio di Dio vien la mia Forza i
chi mi può far temer? Son la Fortezza.

S2AS ,
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La Temperanza è

f, I che belle Virtù vedo il mio ſeno

D A favor de'Mortali eſſer fecondo i

se le cupide voglie arreſto, e affreno,

Di Continenza, e di Modeſtia abbondo,

Pi Concordia, e Pmiltade il tutto è pieno,

Se manſueta ſoffro ilgrave pondo.

Sia la man Liberal rallento il freno,

d'Amicizia, e d'Amore eſulta il Mondo.

Temprando il ben col male, il malcol bene;

Fra le tempeſte un cor godendo calma,

Stima pena il gioir gioje le pene.

Così temprato acciartronca la palma ;

Il ſenſo vince, e da un Trionfo ottiene

ll Premio al corpo,e la salute a l'alma.

WS3 S3,
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NELL A LEGORIA,
D E L L A L A M I A

Moſtro deſcritto da Dione,

S'argomenta,che ſpeſſo il Mondo con

Maſchera di bello aſconde

il male .

23:4933;e

O ID E V I V.

E l'arſa Libia sù l'aduſte arene

Naſce leggiadro di meraviglia un

Moſtro 9

Che di corallo ha il labbro , egote

d'oſtro, - 5

Biondo crin, ciglio brun, luci ſerene.

2 " º

º Nº
- --

Egº

Gratiſſime dal labbro avventa fiamme,

Arco Scitico il ciglio i dardi ſcocca ,

Catene d'armonia ſpira la bocca ,

A le nevi l'ardorſpoſan le mamme.
a Ve
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i Vegetabili i crini ori filati

scendono in rivi d delibar le gote,

Di ſe ſteſſi formando anelli, erote,

Sono i cori Iſioni ivi dannati.

º IRubi l'arte d formar vaga figura,

AVevi,d l'Alpi, oſtri d Tiro,ed ori al Tago

Saran vil paragon di queſta imago,

Se l'arte quella fa, queſta Natura.

Congemiti dolciſſimi,e graditi,

I paſſaggieri a vagheggiarlo alletta,

Simetria nel mirar così perfetta,

D'Amorſon gli occhi in eſtaſi rapiti.

In belle praterie, dove trapunſe

Sù verdi tele, a candido, e vermiglio,

Le peonie, i liguſtri, il croco,il giglio

Berecintia,ed ai fior più pregi aggiunſe.

Siede il vago Portento, ed a quei fiori,

Non sò ſe pompa accreſce,ò la riceve;

Sperano l'alme in due monti di neve,

De la ſete d'amorſpegnergli ardori.

R 2 paf
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Paſſaggiero ove vai? tua ſorte acerba

Per rovinarti ecco ti attende al varco,

Da morte a danno tuo quì tende l'arco;

Fuggi; l'Angue naſcoſto è ſotto l'erba.

zoura ſcagliaferrigna il reſto copre,

Aa principio di Donna, il fine è ſerpe,

cheſquamato trà fior, s'aggira eſerpes

Eſe bella ha la viſta,inique ha l'opre.

Sitibonda di ſangue è l'empia Fera ;

Aron mai ſazia di ſtragi avide ha brame,

Ter ſatollar la ſua nefanda fame,

Denti aguzza,bà veleni,e fiſchia alterae

Fuggi accorto: Bellezze infide,e rie,
speſſo ſon mali Genj, e ſembran buoni,

son maſcherati d'Angioli i Demoni,

Nè favoloſe regnan le lamie

Peſerto così d'Africa il terreno -

Zoegli Arghi sà ingannarvele più ſagge,

ch'avendo apriche, e floride le ſpiagge,

Miracoli d'orrore accoglie in ſeno:

Mar
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Marmo ſculto così, dove ſua poſſa

l'Architettura v'impiegò ſcultrice,

E la Scienza Scultura architettrice;

Ha putridi carnami,e fracid oſſa.

Odoroſo così Pardo nocente,

Di fraganze Sabee 2efiri ſpira,

AE i bruti, ch'ineſperti alletta, e tira,

Rende de la ſuafame eſca innocente.

Così nel ſuolo barbaro, ſpietato

Moſtro, cui dan bellezza oſcure ſtelle,

Infama d'Empietà ſue forme belle,

Ed hdpiù, che la ſpoglia il cor macchiato.

Mai e così, che placide, e tranquille

Calme addita, e del Sole è ſpeglio a raggi,

Tenſa tempeſte, e mormora naufraggi,

copre d'azurrovel Cariddi, e Scille.

Roſa così, che baldanzoſa accoglie,

Color d'Eritra, e grani del Pattolo;

o con le ſpine appreſta a i cori il duolo,

o toſſicoſo Scorpio hà tra le foglie.

-

R 3 2De



222 IDEE DELLE MUSE.

De la Venere Egizzia il folle Drudo

Infetti di velen temeva i cibi,

Stolto, e non vede come ogn'or delibi

Velen, che gli diſtilla Arcier,ch è nudo.

La venefica amante allora infetta

Di fiori Nabatei ſerto odoroſo

col toſco, e pur non sà, ch'occhio vezzoſo,

E'velen più mortale allor ch'alletta.

Lauta menſa ne'pratiindi inbandita ,

Del Padre Bromio entro i brillitt umori

Fà naufragar gli avvelenati fiori, -

E l'incanto ſuo amante a bere in vita -

Già beve: ma che fai? grida, mie frodi

guì ſon naſcoſte: un ſerve indi infelice,

Fà che il beva, quel muore, e al vago dice:

A chi morto ti vuol, non mancan modi.

Velenoſi così fiori di Peſto

Produce Cipro, e si infettar Lièo;

Di Venerea Beltà queſto è trofeo,

Ch'è gradito a le luci, al core infeſto.

Co
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Così foglio crudel, ch'il Trace ſcrive,

Mira l'occhio, e in mirar perde la vita;

ALegge mortal ſentenza, ed è eſeguita,

Ed i ſalutiſon linee nocive e

Bellezze eſterne toſſicoſe han l'armi,

Se ſon per velenar l'alme ineſperte,

- Damie mendaci, ed Afriche deſerte,

F Fogli,e Roſe,e Mari,e Moſtri,e Marmi,

oſcuri i ſenſi miei non ſon mortale:

Ti ſommerge tra fior Beltà tiranna

E mentre Ente chimerico t'inganna,

Con maſchera di bello aſconde il male.

I 4 IDEE
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MUSA M EL P O MENE,

FU N E B RI.

In morte di B.D.

Vnqueſmorzare ardi gelida Morte

Fuoco, ch'incenerirpotea gli amanti?

Dunque quella ha ſortito ore sì corte,

Che diede a l'alme,a i corperpetui pianti i

In picciol'urna ſon rimaſte aſſorte

Tante rare bellezze alme,e beanti?

Cruda Parca,una Dea non ha baſtanti º

Forze contro il tuo braccio invitto,e forte:

Non ella, che veſtì ſpoglie immortali,

Morì queſt'alma; e ſorte non diviſe

Del ſuo bel, di queſt'alma i funerali.

Amor, che del mio duol ſempre ſi riſe,

Con la Morte ſcambiò forſe gli ſtrali,

E invece di ferir, Bella,t'ucciſe,

- - Muo
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Muore Roſaura ſotto le rovine del

Tremuoto in Sicilia.

-,

Ell'Iſola del Sole, e qual è quello

Rio vapor, che t'adombra, e ti ſcolora?

Fatto lo ſteſſo ſuolo a te rubello,

Ogni grandezza tua ſtrugge in un ora.

;

lzoa Giardin ti ved'io fatta un Avello,

Ove Aorte ogni Bel recide, e sfiora;

Etrà tante rovine il Fior più bello

- Cadde, ch'ebbergiammai gli orti di Flora.

Abi che la bella Roſa in un momento

l Mietitrice la Parea, oh Dio m'invola,

Abi che fù a l'Aura mia contrario il vito.

Mondo è una Larva ciò, che ti conſola; “

S'ogni umana Bellezza, ogni contento,

Cade qual RoSA,e come un AVRA vola.

gzaga
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All'iſteſſa.

-

ove, dove è il mio Ben?dunque è ſparita

La luce di queſt'occhiº e dove ſtaſi,

Aoi queſt'alma il reſpiro?abi duri ſaſſi

Trà voi dunque una Gioja è ſepellita?

Nè la ſua morte a ſepellir mia vita

Morte crudel dunque affrettaſti i paſſi?

E la Madre communſtrugger vedraſſi

De la ſua man la più bell'opra ordità º

Atterrar così ardi terreo Vapore -

Con l'eccidio commun,per mio martoro,

Il Tempio di Beltd, l'Idol d'Amore ?

O ſepellito mio caro Teſoro,

O ROSA di Virtude, AVRA del core.

Sì che viva io t'amai; morta t'adoro,

Si3'Sº
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B. D. piange la morte della compa

gna chiamata Aurora -

| Osì more una Dea? l'ombre baſtanti

Son dunque ad eccliſſar luci si belle 2

Ahi ſe l'ora ſpirò cara agli amanti,

Avran l'alme in amor pene novelle.

TPer la Prole del Sol, meſte ſorelle

In riva al Pò ſi diſtillaro in pianti;

E oſcurando un AVRORA i rai beanti,

Tºiange Amorpige il ciel,pigon le Stelle.

Sibilar ſoſpirando aſcolto l'ora, -

Ve murmura il ruſcel, mentre ſi frange,

le ſcarmigliata il crin l'Alba vien fuora.

| Anzi non più giulivo eſce dal Gange;

Ma ſi ſommerge, al tramòtar l'AVRORA,

In Eritreo di perle un sol, che piange.

S3 S3l “
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Paſtore narra la cagione del giorno meſtº

ad altro Paſtore, nella morte di

B.D.chiamata Aurora

“ Irſi ſai perche il dì non fà ritorno,

Neſpitan raggi,ò ſorgà più gli albori?

Maſol ſpiega gramaglie Erebo intorno,

E regnan l'ombre, e dominangli orrori?

Sai perche non ſarà più chiaro il giorno?

E ſeccheſon l'erbette, aridi i fiori ?

E mentre più non ſcorgi il colle adorno,

Piangon le Grazie, e ſtridono gli Amori?

Sai perche ſol di pianti è il riofecondo?

Sai, perche meſta in Ciel Venerſi daole?

sai, perche tempeſtoſo e il Mar profondo?

Tºerche il ſuol più produr Fiori non vuole;

Terche perduto ogni riſtoro bd il Mondo;

Perch'è morta l'Aurora, e piange il Sole.

- - - In
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In morte dell'Ill.Signora D. Coſtan

º za Pappacoda, Ducheſsa di

Giovenazzo.

Orte farſi immortal forſe credea,

!, guido vibrò verſo coſtanza il telo.

cadd'ella, e al ſuo cader languiſce Aſtrea,

Ed il Mondo vacilla, e piange il Cielo.

Erraſti,ò cieca ineſorabil Dea,

Toicheſe vinto dal mortal tuo gelo,

Tramontò sì bel Sol dal terreo velo;

Più ſplendente nel ciel ſerger dovea

Laſcia è meſta Sirena il riſo, e'l canto,

Coſtanza parte, e te laſcia in cordoglio,

Ella paſſa al gioir,tu reſti al pianto.

, s'ella al deſio mortal calcò l'orgoglio,

E portò di Coſtanza e'l nome,e'l vanto.

Il cielo aver dovea per Campidoglio -

Mor
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-

-

l Morto l'Ecc. D. Franceſco Maria

d'Avalos, gli ſuccede il Bam

bino D. Emanuele.

“i Hetenti,oimè? ferma l'acciar fatale,

l Quel aureo ſtame ah nò rimiga inciſo:
-

Ad Airopodicea Cloto letale

Ma il diſſe in mano, era già il fil reciſo.

De la cruda l'error ratto, e improviſo

Non sà emendare, e a riſarcir non vale;

Quando tolto un fil d'oro al Paradiſo,

Tºreſe nuovo ad ordir ſtame vitale.

S3 S3l

i

i così per darne al duol qualche conforto,

| º Se il Genitore in cenere disfece, º

i Dal cenere, Fenice il germe è ſorto. º
r -.l

i sazioſi la ria; ma al fin che fece? º

l Se trà l'onde Leteefù un Marte aſſorto,

l Venne un Cupido a ſoſtener ſua vece.
º

i
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--

Mi condoglio col Dottor Signor Nicolò
Quaranta per la morte di un ſuo Fra

tello, di nome Fr. Arcangelo de'

PP.Domenicani morto nel

giorno di S. Ca

terinae

Mico anch'io mi doglio il tuo dilettº
German perdeſti,ed io carº º amico;

Ma ſe il Mondo non è, che un fiero intrico,

Felice quel che ne sà uſcir perfettº

Ei lo ſtato miglior s'aveva elettº

per delude de l'huom l'empio iºiºiºi

E in viverparco, e nel veſtir mendico»

Do ſplendore del ſecolo neglettº

se nel ſuo di per renderlo felice,

La Santa Egizzia il tolſe al fragil velo,

De l'abito Guſmano è protettrice.

Dunque noi non piangiamº di mºrte al telo

Tolto, forſe egli in ciel ſorto è Fenice; (lo.

che degli Angioli è proprio alzarſi al Cie

ºggggi

In



232 IDEE DELLE MUSE

In morte del Dottor Signor Biagio Cuſani

Lettore di legge negli ſtudi pubblici

di Napoli,e famoſiſſi

mo Poeta.

S" il lume a le Palladie Scuole;.

Zeh ſoſpirate Stoe, Licei piangete.

S'a l'occaſo d'Aſtrea ſen cade il Sole,

Tribunali ululate,Aule ſtridete -

Se d'un Febo al morir Pindo ſi duole;

Inaridite Allari, Edre cadete.

L'Inni s'altro David più ordir non ſuole,

Cetere ammutolite, Arpe tacete.

S'un Eco di ſua Fama in noi rimane,

S'ºda in Parnaſo : Il Gran Cuſani è morto;

Se in Lepanto s'udì: Morto è il gran Pane.

za Gloriafù per ſuo maggior conforto,

Che de la Morte a le tempeſte inſane,

Subito il tolſe, e lo conduſſe in porto,

S2ASSA
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i per la morte d'un fanciullo dell'Ill. Signor

D,Giuſeppe Fernandes,chiamato

Clemente,come l'Avo.

I che piangi Signori ſpiegato ha l'ale

D Il tuo Angioletto al Ciel ſolo a godere;

Abbandonò volando a l'auree sfere,

Vita vil, vano ben, ſpoglia, ch'è frale.

Se ſi naſce a morir; quando il mortale

Vola a Dio, che di più ſpera ottenere 3

Seteco ei ſi reſtava, il tuo ſapere

Tutto farlo potea fuor ch'immortale.

Dunque del ſuo gran Benea che ti attriſti?

Contempla, e raſciugar potrai le gote,

che ſe in Terra lo perdi,in Ciel l'acquiſti.

pa l'Etra il Genitor dir forſe puote:

Se con darli il mio nome a me l'offriſti;

Vè di mia Gloria a parte il mio Nipote.

Sºlº3)
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In morte del R.D. Giuſeppe Dome

nichi gran Poeta.

D omenichi è già ſpento? hà diique ordigni ,

Cloto baſtanti ad annientare i ſaggi º

E chi al tempo apportò famoſi oltraggi

Non potrà dominare aſtri maligni º

Verſi Eliconaſol rivi ſanguigni,

Sfrondi Febo gli allori, aſconda i raggi;

Se sfiorati di Cirra Aprili, e Maggi,

Roche le Muſe ſon,mutoli i Cigni a

Ma che ? del Tempo al toſco ei non ſoggiace,

Che gli ſeppe troncar l'empia cervice;

Nè può lauri ingoiar tarlo vorace.

In diluvio di duol ſorte predice;

Se la Colomba ſua Nunzia di pace,

Sopra i Monti Pimplei ſorge Fenice

Sº/Sºl
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; All'iſteſſo,

Idia del tuo ſcarpellungi i lavori;

guì vò ſcultrice Eternitade ſteſſa;

Acciò che a l'Vrna di GIVSEPPE eſpreſſa

Sia la Gloria immortal de ſuoi ſplendori.

2uì de leſue Virtù sfumin gli odori,

La Cetra in voto Apollo appenda in eſa,

scolpiti oblio caduto, invidia oppreſſa

Sian tra fogliami d'edere,e di allori.

Splendanſuoi lumi, e porga al Veglio alto

Fama unapenna, e sù le ſpoglie dome

Di Morte, a note d'or ſia lineato:

Di Domenichi qui giaccion le ſome, (to

L'alma è nel Cielo; in Terra egli impara.

S'avea le Stelle a Dominar col nome.

Mor
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Morte diſaſtroſa di due Marcheſini di

Gerace in Sicilia, caduti da

t! Il tel raZZO e

osì ſcherzi è Fortuna a un colpo ſolo

Più vite atterri, in atterrar due vite.

Caddero due Amorini,e vedo a volo

Quante ſperanze rovinar ſvanite

Alzate a ſoſtener Glorie infinite,

Due colonne ſpezzate ecco nel ſuolo;

Se due pupille eccliſſanſi gradite:

Ecco tramonta un Gemini dal Polos

JD'Icaro il voſtro nò, non è cadere i

Alme belle,laſciando il terreo velo, ..

Se v'alzate a l'Empir fiamme leggierei

o bel caderrotto a la morte il telo!

L'Angel reo, ſe in cader laſciò le sfere;

Voi Angioli in cader vi alzaſte al Cielo

t
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)

- In morte della Maeſtà Catt.di Maria Aloiſia

Borbone Regina di Spagna, cagio

natale da una bevuta di latte

agghiacciato.

Eggiadro Fior,ſovra elevato ſtelo

A che vantar la Monarchia di Fiori?

Veſtir le nevi, e coronarti d'ori;

S'a la Grandezza tua fè guerra un gelo?

Zoal latte di Giunon candido il velo

Sortiſti; hor hai dal latte atri pallori.

Abi, che nel tramontare i tuoi candori,

Siſtilla in pioggia aggramagliato il Cielo.

In lagrime ſtemprato è l'Vniverſo,

de'Gigli a propagarſecco il teſoro;

Ma non s'eterna un fior di pianti aſperſo

ºmbra è Stirpe, Virtù, Beltà, e pecoro;

S al meglio del fiorir cadde ſommerſo -

ºntro un gorgo di Latte un Giglio d'Oro

Al

S2 33
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Al Cavallo, che portando la detta Maeſtà

precipitoſamente,le cagionò con

quel moto la morte -

|

Erma alato balen quel, che ti regge

Figlio no è del Sol;ma un Sol più bello;

Vuoi temerario al freno eſſer rubello,

Aoi quella man,ch'a più corone è legge?

l'ambizion ſuperba ei non corregge,

Seco portando epilogato il bello;

E contro il Sol, qual Pegaſeo, novello

Ricco d'un Sol de l'aria i campi elegge.

Arreſta,oimè, s'al precipizio aneli,

Fovini al ſuo cader la terrea mole;

Mentrella s'alza a dar più lume a i Cieli.

Se le ſuore al cader del ſol la Prole è

Si ſtempràro piangendo in biondi geli;

2iangon due Mödi oggi al cader d'un Sole.

S2S2,
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In morte del Sereniſs. Ranuccio Far

neſe,Duca di Parma.

Orte non fù, che de'Farneſi Eroi

Con la Falce mietè l'inclito fiore.

AVe del vorace Dio fiero il rigore,

Se giacquerſempre vinti a piedi ſuoi.

Dunque come è Deſtin privar ne vuoi

ºun fior di Maeſtà, Gloria, e splendore?

rior, che die di virtù più grato odore,

Che non ſpirano i Fior dei lidi Eoi ?

L'intendo: non potea fiorire in queſte

(Perciò ſvelto ne fà, non già reciſo)

Solitarie del Mondo aſpre foreſte.

2nde in quei Prati,ov'è perpetuo il riſo,

Per man d'Eternità d'IGZIo celeſte

i 7 rºſpiantarſi dovea nel Paradiſo.

SEASE,

l - - - It1
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-

|

E l'Aquila, e il Leonsche in pace, e in guerra

ln Morte della Glorioſa Memoria d'Inno.

cenzo XI.Sommo Pontefice, ſi ſcherza

sù la profezia : Bellua in

ſatiabilis.

IID Vnque Innocenzo è morto? e reſta ſenza

Il ſuo Leon la militante Chieſa?

L'Aquila eccelſa è sì le sfere aſceſa ,

che fulminò la barbara Potenza ?

Mondo, chi figlio fà de la Clemenza,

Ch'ebbe d'eterno Amor l'anima acceſa,

Gela, e per non veder la Fede offeſa,

Se pugna il fallo è morta l'Innocenza

Diè vita a i Parti, e al vero Sol l'ofrio(rai

Gli occhi, che al Modo chiude,al Ciel diſſer

Il Feroce a nemici, aifigli il Pio,

se di Gloria non fù mai ſazio in Terra;

volò nel cielo a ſaziarſi in Dio,

Par

S3 SE'
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Parla un Teſchio di morto,

Vi come te, perche ſtolto preſumi

Ne lampi de le tue bellezze eſterne 2

Mira, ſpecchiati in me, queſte caverne

Son alberghi de l'ombre, e furon lumi.

Ze la parte, che gli Arabi profumi

Incenſarspuoi la perdita vederne.

Squallide ſon le porpore ſuperne,

Sono in ceneri al fin ridotti i fumi,

Si cangiaro in orrorgli onori miei,

º Avanzo miſerabile rimaſi

" D'un compoſto, e qual ſono,eſſer tu dei,
f

Pivo, ch'ero immortal mi perſuaſi,

Morto Morte ti annunzio; or tu chi ſei,

AVe la figura mia leggi i tuoi caſi.

IL Alia .

S3 SE!



242 IDEE DELLE MUSE.

Alla Sepoltura.

Pecchiati è Mondo, e in queſta oſcuritad

Mirar del fine tuo puoi la chiarezza.

E' queſto il centro, ove rovina, e cade

L'eccelſa pietra del'umana altezza..]

Ecco lo ſcopo, dove d'ogni etade lli

Lo ſtrale arreſta il volo, e vi ſi ſpezza;

E queſto il paragon, la falſitade, l
Che ſcopre al fin d'ogni mortal grandezz

ze l'Alba del Natal, queſta è la sera, la

De la linea di vita e queſto il punto;

A tal meta de l'huom poſa la Sfera.

.2uando credi eſſer lungi, allor ſei giunto;

Ecco i Trofei dela ſpietata Arciera,

Benche lingua non ha, narra un Defunto.

SESS)

a

L'Ani
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L'Anime del Purgatorio.

-

! Ietre fummo al peccar; Giuſto il Signore

i Tra le fiame hor ne imbiàca,e ne calcina.

Pummo Ferri; hor la rugine d'errore

Tra gl'incendj d laſciare eine deſtina.

In queſto rogo, ad acquiſtar valore,

º ual'oro l'alma rea s'emenda, e affina. (re

guì ſi purga ogni macchia;in queſto ardo

i Reſa Fenice al Ciel ſorge bambina.

Giova egli è ver, ma pur tormenta il foco,

Sdegno Divin s'ha queſte fiamme acceſe,

Sono, di queſte al par,le voſtre un gioco.

i Ah Figli,ah cari, e qual oblìo vi preſe ?

Vidićmo il sigue, e voi ſpruzzate un poco

i Sopra incendio sì grande acqua corteſe.

S3 S3 ,
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Il De profundis:

- A profondi del fallo a te Signore

Eſclamai,deh tu aſcolta i gridi miei.

Intendan le tue orecchie i meſti omei,

E le preghiere d'un contrito core.

Signor,ſe oſservarai mio grand'errore,

Chi potrà ſoſtenerſi or tu che ſei

.Quegli, che attendo, e in perdonar a rei

Ne ſacri dogmi tuoi ſei tutto Amore.

In te l'anima mia confida, e ſpera,

Teſoſtenne, te brama, e te deſia

Da l'Alba del mattin ſino a la Sera :

Da tanti error Miſericordia pia,

Che nel petto di Dio ſplendi ſincera,

Redimi l'Iſrael de l'alma mia e

WS3)Sºl
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In morte de l'Eminentiſs Cardinal Ricci,

che avea già rifiutata la Porpo

ra, e veſtirala poi per

obbedienza.

Perche ſtenta l'huomº ſangue, e ſadori

º Nel Canopo ſpargendo,ò ne l'Agone;

Acciò ſerti gli dian,palme,ed allori.

canta omer, pugna Enea, ſtudia Platone.

Giulio ſi porta in marzial tenzone,

Per moſtrar trionfando i ſuoi ſplendori.

RICCI ſtenta,e ſdegnando il guiderdone,

Vuol meritar,non acquiſtar gli onori.

Magnanimo rifiuto! al ſommo giunto

De le Grandezze,a diſdegnar s'induce -

dipiù luſtri le Glorie in un ſol punto.

Al gran diſprezzo alta Virtù fù duce.

L'oſtro dovea ſdegnar, sù gli aſtri aſſunto,

ghi aſpirava a veſtir manto di luce,

L 3 Per
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Architetto, e Scultore inſigne. S'ac

cennano le ſue Opre famoſe nel

Giesù Nuovo di Napoli, Arcive

ſcovado,Certoſini, ed altrove.

ieri e
O Z) E V I I T.

5 On indefeſſa lena

Intenta d mieter vite -

i NEf L'implacabile Dea,

D'orgoglio e faſto piena,

Troncato avendo già linee infinite ;

Intoppo ritrovar più non credea,

Stanca non ſazia ancora,

Di vibrare ad ogni ora

L'armi crude,e fatali -

Contro gli egri mortali. “ (mi

Vibra un gran colpo, ed intoppido in mare

Toglie il taglio a la falce e rompe l'armi.

. Grida

-

º
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Grida allora: Hò fallito

La diſpietata Arciera,

ueſti non è mortale ,

Una ſelce hò colpito ! -

si sbenda gli occhi, e ſembrale, che vera

spiri ſaſſo inſenſato aura vitale;

onde vie più ſtizzata

Raddoppia i colpi trata,

Mà affaticando invano

L'iſtancabile mano i - -

s'avvede al fin con braccio ſtanco, e laſſo,

che deluſa la Morteera da un ſaſſo.

Piſſe allora: oh che veggiol

La fiera Diva,e cruda,

che portenti ſon queſti º

Credere dunque deggio,

che vi ſia, chi la Morte anche deluda? A

E chi del braccio mio la forza arreſtiº ,

Sogno, veglio, è deliro i -

-Queſti, che qui rimiro

Sono ſaſſi umanati ?

O huomini inſenſati ?

ſual fia,ch'il mio poter più lode impetre;

se ardiſce l'huomo eternizarſi in pietre ?

L 4 De

-
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2eſtra Deucalionea

Porſe di nuovo al Mondo

Fà le ſelci animate ?

O da l'Alceſia Dea

Guidato, ruba il foto al Dio, ch'è biondo,

Tºrometeo ad animarſelci inſenſate?

Opur, con forme nuove, -

L'AVuomo, ſe volle Giove

Di creta un tempo farlo,

* Di marmo hor vuol crearlo?

o teſchio Meduſeo trasformar puote,

Chi fà di carne,in inſenſibil cote?

ºgº

Abi, che queſto è pur poco;

Il Trono inclito mio

M'accorgo che traballi;

S'arma a mio danno il foco ,

Eper dannarmi in ſempiterno oblio,

Son pronti a fulminarmi anche i metalli,

2euſi, Parrasj, Apelli, -

Deſtrieri, Huomini, Augelli,

Poterono ingannare;

Con prove oggi più rare -

Non sò chi ſia;fatto di me più forte ,

Vanta coiſaſi anche ingannarla Morte.
Coſ
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Coſmo, Coſmo, e ſol quelli,

Che puote di mio diſpetto

Immortalargli Eroi ;

Temo de ſuoi ſcarpelli,

Ne ſaſſi ſuoi le mie rovine aſpetto;

2Veci e del ſuono ſno, chi più m'annoi.

Da ſue Glorie, e trofei,

AVaſcon gli oltraggi miei. - »

Sù mia falce fatale,

Con un colpo letale -

S'eſperimenti il ſuo valore eſpreſſo;

S'altri eternando,immortalò ſe ſteſſo:

Così diffe, e vibrando

Semilunato acciaro -

Contro del gran FANAZAGO;

Egli cadde laſciando

La ſpoglia frale. o colpo invitto,e raro!

Gridò la Parca, il mio deſire è pago.

'Ecco hòpugnato, e vinto, -

Il mio nemico eſtinto,

Che più ſcorni mi diede,

E'caduto al mio piede.

Il corſo de la Morte horſi radoppi ,

Che ne le Pietre ſue non trova intoppi,

- - - - -- L 5 L'udì-

-
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L'udì l'Eternitade,

E de la Vantatrice

Cosi frenò le voci:

S'al tuo piede ſe'n cade

spoglia ch'è frale,e ſe trionfatrice (ci;

Ten vai, mètre in un colpo al Mondo nuo

Invan tua poſſa brama -

Atterrar la ſua Fama.

Oſcurar dimmi, e come

Mai preſumi il ſuo nome?

Se, per cantare eterni i ſuoi gran vanti,

Bocche di Bronzo egli ha donato di Santi?

Mira in quel Tempio auguſto º

IDel Paſtorello Ebreo

L'imagine immortale;

Sicche ſarà ben giuſto, -

Che al par del vincitor del Filiſteo,

Viva di Coſmo anche il grà nome uguale.

In ciò ſol differente, - ,

Che ſe quegli vincente,

Con vn ſaſſo nel fronte

Abbattè d'oſſa un Monte ; -

-2ueſti può con le pietre à danni tuoi,

Pormar Giganti,ed eternare Eroi.

- Del
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l

Ziel Profeta piangente i

ALo ſtupendo coloſſo -

Mira ſtupida e ammira;

Egià vinta, e perdente,

Mentre ne l'opre ſue vivere io poſſo,

;Morte, morti i tuoi vanti oggi ſoſpira.

A che tanto ti gonfi ? -

Rimira i ſuoi trionfi -

AVe l'obeliſco rara --

Eretto al gran Gennaro.

Aor redità: ſe non ſei cieca affatto:

Se può Morte temer,chi tanto ha fatto?

Volgi l'atre caverne

ABove vuoi, dove brami;

Ove i ſuoi fregi ſono, -

Ch'immortali, ed eterne /

Avvien,che l'opre ſue la Gloria chiami,

Sin là dove in un Monte alzogli il Trono.

2er iſtupir le genti -

Son Mennoni portenti,

Con rare meraviglie

Del ſuo ferro le figlie,

Venga le ſtatue ad aſcoltar chi vuole,

Animate da i Rai di queſto Sole.

- L 6 Dum
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Dunque nongloriarti

Ineſorabil Diva

Del tuo colpo letale;

ch'ei potè fulminarti; -

scolpita in marmi la ſua Gloria è viva;

siinoferro ad onta egli è immortale

se cader lo faceſti,

Tu te ſteſſa uccideſti i

se per te venne meno,

Viverà nel mio ſeno -

solo vantar ti puoi, che in duol profondo;

caduto un coſmo,hai rovinatºº Mödo.
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Di Letterati, º altri Autori Virtuoſi

Per i quadri di Erbe,Frutti,Fiori, Peſci, e

Figure,de cinque famoſi Pennelli deSig

Franceſco la Queſta, Gio. Battiſta RoP

poli, Abram Brughel,e Luca Giordano

L"penſier,la mète,il core,

Vede,ſcorge,contépla, intende ammira;

o ſogna,dorme,ſmania,erra,delira? (rorcº

E'larva?è ſogno?è incanto?è inganno è erº

s'il finto,il falſo, il lin,l'ombra, il colore,

Germoglia ſpunta,hà odor guizza reſpirai

Chiama,merita, vuol produce,tira,

Applauſi, encomi, onor, lodi, ſtupore -

Albello,al dolce, al vero, al brio, a l'azzione;

cede,è vinto, non val,s'atterra,è vano,

2euſi Parraſio, Apel, Nicia,e Cimone

- (no;

Mentr Erba, Frutto, Fior, peſce, ed Vma

Finge,forma,ritraepinge, diſpone (no

2ueſta, Roppol; Brughel, Recco,eq"
- - Lºli
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Diſsuade il Sign. Giuſeppe Gavani

Poeta erudito,dalla Chimica.

N AVANI, che pretendi il ciel ti diede

Virtù a l'inchioſtro, di the cercarlo in er

s'Apollo agli atti ſemplici ti ſerba, (ba?

A chimici compoſti a che dai fede?

Brami occulti ſecreti? Ecco ſi vede

Fuggir dal lauro tuo Morteſuperba.

Tremer dei, l'erbe nò, Fortuna acerba,

S'Ermete nel tuo dir ferma ha la ſede.

che ſali, di ſaper ſe n'hai teſori ?

Che acque, ſe d'Ingegno a chiari lumi

Son di ſcienze ſtillati i tuoi ſudariº

Che ſe rimedio al fin trovar preſumi

Ter vincer Merte; ad appagar i cori

Di tua Gloria immortal haſtano i Fumi.

Al

SigSE
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Al Dottor Sig.Carlo Rota per la ſua

Tragica Rappreſentazione del

la Peſte di Napoli.

Voi dormite,ò garrule Sirene,

Del placido Sebeto al mormorio ?

Se vi fanno ſcordar l'antiche pene;

Forſe queſt'acque ſon l'onde d'oblio?

Sà deſtatevi incaute; oggi Ippocrene

V invita d tributar di pianti un rio.

Se reciſo vedrete in sù le ſcene,

Da un fil di falce à mille vite il fio. .

Napoli in queſta RoTA io ti rivelo, .

Chenel tipo, che il Tempo il ferro arrota,

L'A-2 ILA vibra a fulminarlo il telo.

Se ciò ſai contemplar con mente immota;

Talzerai con queſt'A2VILA nel cielo;

Troverai tua Fortuna in queſta RorA.

S3AG3)

Al
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Al Sig.Antonio-Maria Villavecchia,

per la Deſcrizzione di Genova.

Scherzo sù l'Armi.

Sº" dar ti può d'Aquila il lume,

Apri bifronte Dio gli occhi prudenti;

Vè che del Tempo aſpennacchiar le piume,

Sà una penna ſpiegar voli eminenti,

Se tu le Porte,ei diſſerrar preſume

Le Tombe, a ravvivargli Eroi già ſpenti:

Quaiſon;dimmi in mirar l'aureo volume;

Le tue Glorie paſſate, è le preſenti ?

Se un Eroe ritrovò d'oro fecondo

E'Indoſeno;un teſor d'impreſe altere

Ne la ſteſſa Liguria apre il ſecondo.

Ecco Giano riſorto il tuo potere;

Se un Colombo volò di là dal Mondo;

Sà un A.2VI LA volarſino a le Sfere

S3 SEI
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Proſopopea della Roſa, per li Fiori

Poetici del M.R.P.M.Carlo Ser

nicola de PP. Car

melitani -

Himi fà guerra?a contraſtarmi il trono

Mö ſon baſtiti il Tulipano,o il Giglio,

Aounque il popol de'Fiori umile, e prono

Con l'odor non incenſa il mio vermiglio º

Carlo che fai?che tenti?e qual conſiglio

Fà darti a nuovi Fior l'eſſere in dono?

Arroſſita, ſcorgendo il mio periglio,

E per vergogna, e per invidia io ſono.

Mà nò; FIORI immortali a voi mi proſtro,

ch'à medie falſa Dea purpureo il velo;

Voi dal fangue d'un Dio vantate l'oſtro.

In Cipro io nacqui, e voi ſopra il carmelo,

E caduco il mio bello, eterno il voſtro.

Io ſon Fiore di Terra,e voi del Cielo. ,

SESSA

Per



258 IDEE DELLE MUSE.

Per le Fantaſie ſalmeggianti del

Can. D. Paolo Teſorati

d'Atri .

Acete Etniche Fole; aver la Cetra

Pelide da Chiron, vantate invano;º

º S'd Paolo l'Arpa die di propria mano

Il Salmiſta Regal ſceſo da l'Etra.

i seriſmaro Cantor l'adito impetra e

l Col ſuono in Dite,erge città il Tebano;

º - Teſorati in trattar l'eban ſovrano,

Apre il cielo,alza Tempi,e marmi ſpetra.

i onde le fila altro David ſe tocca,

f Acciò ſpirti infernal ſiano atterrati,
it ADa quelle Corde d'or fulmini ſcocca.

Sicche l'Orbe Fedele ha ritrovatil

Davidici concenti a un PAOLO in bocca,

E Teſori di Glorie in TESO RATI .

º

Pro

Si

S3 S3l
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Proſopopea della Città di Palo.Rav

vivata dal M.R.P.Gio:Battiſta,

nativo di eſsa. -

Hi mi richiama in vita e qual ſent'io

Voce,che fà godermi aure ſerena?

-2ueſto, che miro è forſe il Lago mio,

o traſportato qui veggo Ippocrene ? ,

Sorto è da l'acque de l'oſcuro oblio,

Caiſtro il Lago mio chiamar conviene?

Segrato Cigno in dolce mormorio;

. Le Glorie,e i faſti miei canta sì bene?

-2ual la perga d'Aron,vedo fiorive, -

A rinovarſi, anzi con nuovo arcano, i

L'antica PALO in Lauro convertire,

v

-

º

Pare pullula Palme,e non è ſtrano,

i Seſtorgo il Lago mio già divenire,

Per un'altro BATTISTA,altroGiordano:

S2 e

Al
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Al M.R.P. Giacomo Lubrani, al di cui So.

netto, che comincia: Ite armati di pal.

me, fatto all'Accademia de'Ro

zi, riſpoſi come Segreta

rio di eſſa .

F Ama a te;tröbe a voi, non più di Marte,

Celebrate i Trofei;ma d'un Aleide,

Ch'alme ROZE incatena, Invidia uccide,

Nè tetro oblìone le ſue Glorie ha parte.

A lampi del Sapere,ei può con arte

AOZ E ſelci ingemmar, ſe grato arride,

Aure ſpira di Grazie, e l'onde infide

Sà di Lete inceppar tra Roz E ſarte.

Zefiro di Virtù,fragranze rare

Spira a ruſtici Fiori; Alba di belle - -

Ruggiade piove in RozE côche un Mare.

Se n'eterna coi raggi Aonio Apelle; -

ADi queſto Apollo a rai, che illuſtre appare,

Prendon RozI vapori eſſer di Stelle,

uggese
e

Allº
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All'Illuſtriſs. Accademia de' Signori Pigri

di Bari; alludendo alla loro impre
ſa dell'Elefante, che ha partori

to, col motto : Pigra

Gigantem ,

T IN D è queſta PIGRIZIA?il Vecchio edace

Stringer tra ceppi, e còdennarlo al duolo;

Con aſſiduo ſudor far che ferace

sia di Allori,e di Palme il Teſpio ſuolo?

Fender col dottoſuon Fama più audace,

E con le penne accelerarle il volo? -

Tra l'ombreſepellir l'oblio vorace,

Ed apportar nuovi ſplendori al Polo?

Pigrizia ah che non è ſi ſcorge aperto,

Inclito ſtuol;de la Virtù,cheſpandi

Solo e Magia,ſe ingigantiſciil Merto.

For quai l'attività ſia, che tramandi

Glorie più eccelſe?allor ch'al Modo offerto

Aa tua Bella Pigrizia opresi grandi

S2S2,

O
,
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Alla penna dell'Illuſtriſs. Sig. D.Felice Lu

cio Eſpinoſa, Segretario dell'Eccell,

Sig.Duca d'Uceda Vicerè di Sici

lia, per la Vita di S. Roſalia,da

lui ſcritta in Idioma

Spagnuolo.

A guilaglorioſa il tergo impenna,
Per mirar di Virtù chiaro il fulgore,

Vola, che il volo tuo s'à far maggiore,

Mancava a l'ali tue ſolo una penna.

LVCIo queſta ti dà tutto ſplendore,

Mentre con aureo ſtilleglorie accenna

Del più leggiadro, e pellegrino Fiore,

Che aveſſero i Roſai di Peſto, e d'Enna.

L'alata Dea, di ſua virtude acceſa,

ALa tolſe a l'ali ſue; di Vergin pia (ſa.

Tºerche narri FELICE ogni alma Impre

penna immortal dunque ogni lingua dia

Applauſi a voli tuoi; mentre ſei reſa

Secretaria Fedel di RosALIA

S3 SE'

i
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Al
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Al Sig. D.Nicolò Canfora, Lettore ,

de' Studi Publici in Napoli,

e Poeta erudito, in una ſua

perſecuzione.

Vovo non è, che di Giunon ſez era

- Sia ſoggetto agli inſulti Alcide ardito.

Se reſe agli urti di procella fiera
l d'Argo il Pino, nel Ciel d'aſtri è guarnito.

Da fulmine crudelſcopri colpito

42i gemme di Virtù, ricca miniera;

Se l orrorda la luce è partorito,

Piglia l'invidia è di tua Gloria altera,

da Corteggio Divino oſſerva come

Tra carceri riſtretto e viſitato
ſ Il Gran Santo, di cui tu porti il nome.

º

CAA Fo.RA il lume tuo ſplende agitato;

Eroe, ch'avrà d'allor cinte le chiome,

A far gran coſe, ed i ſoffrirle è nato.

Al

WE2S2
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Al Dottor Signor Girolamo Piperi,inſigne

Medico, per aver curato l'Au

tore d'una Oftalmia.

-

D"Acque, Pietre, e Minerali,

Dunque occulta Virtù non è ſicura?

Nobil Arte, ch'aita i corpi frali,

Come è figlia del Sol, quando è sì oſcura?

I danni a riparar de la Natura

D'ingegno ottuſo si ſono i Mortali,

Che a chiuſe luci, con incerta cura,

Van come gli Andabati incontro ai mali ?

Ciò non è vero; e farlo tu vedere

Al Mondo,ò Saggio PIT ERI,coſtumi

con la Virtà d'eſperienze vere.

Se d'oſtinato malfugando i fumi,

Qual Prometeo,co i rai del tuo ſapere,

Mi faceſti trà l'ombre aprire i lumi

SgºS2,

Ztl 72
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la Vobiltà ha maggior pregio dall'armi,

º e dalle lettere.

All'Illuſtriſſimo Signor D. Franceſco

Capece Zurlo già Prencipe dell'
Accademia de'Rozi.

i TI. Erro è la Nobiltà, lima il valore,

Se non gli dona luce è irruginito.

Oro è la Nobiltà; diſſepellito

Da l'artefice Aſtrea prende il fulgore.

Rubino è Nobiltà,pregio ha maggiore,

Se ne l'aceto è di virtù abbellito.

E s'è la Nobiltà Cielo annerito,

i Febo da queſto Cielfuga ogni orrore.

Tu dai valor gri zv Rzo a queſto acciaro;

Sol per lo tuo ſaper queſt'or riluce;

Ter tua Virtù queſto Piropo è chiaro.

Tuolume a queſto Cielſplendori adduce.

Nobiltà dal tuo ingegno inclito, e raro

Vanta pregio, valor bellezze,e luce -

s.

º - - M A Ca- s
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A Cavaliero virtuoſo di cognome

Fontanaroſa.

Al Gange nò; ma di ſplendori adorno

sgorga dal tuo bel Föte il Dio di Delo; I
Roſa,che ſpunti da ſovrano ſtelo,

Api le Grazie a te volan d'intorno

Non ha la Roſa tua vita col giorno;

Non ferma il Fontetuo del Tempo il gelo;

Roſa, ch'Eternità vanti dal Cielo,

Ponte, che ſgorghi de l'Invidia a ſcorno,

Ponte, di merti hai l'onde prezioſe,

Roſa Virtù ti diede i primi onori ;

Mentre il Fior d'ogni fiore in te ripoſe, (

che gradito naufragio apporti a i cori !

Se ſgorga il Fonte tuo Mari di Roſe,
Verſa la Roſa tua Fiumi d'odori. d

SESS)
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Nel Monacato delle Signore, Camilla, ed
Anaſtaſia Taſſis in S.Caterina de'PP. -

Predicatori di Camerino.

Sallude all'impreſa de'Taſſi,Cipreſſi,
e Stelle.

iTL Cco,ecco il Cacciatore; i lumi aprite
l Vaghe Donzelle;di Camerte al piano

Si move a le carriere il Can Guſmano

Per far preda di TAssI,e voi dormite?

; Sciogliete il corſo. Nò,'deh non fuggite,

che da ſtrali d'amor fuggire è vano;

2atevi vinte a lui, che la ſua mano

Pd cari i lacci, e dolci le ferite.

Trede il corgli predate è Verginelle,
Che quel dio, che ne l'Huò trova gli ſpaſſi,

Vuol ne' Serragli ſuoi Fere sì belle.

E ſe per tal ſentiero a Gloria paſſi,

le Celle Aule ſaran, soli le Stelle,

Lauri i Cipreſſi, ed Armelline i TASSI.

WS3 SEI

-
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Al M.R. P.M. Pietro Moſcarella del Padri

Carmelitani, per lo ſuo Orologio

concertato,o ſia Modo di go

vernare,a'Superiori.

-

He tuono è queſto?e qual ribóbo io ſento?

L'ore non già,ma regolar gli errori?

Triale Genti chiamaſti di pentimento ;

Hor apprendon da te norma i maggiori.

Mentre il Solferma il moto violento,

Il Concerto ad udir de' tuoi lavori;

Tra ferrei denti Invidia ſi divori;

zoa la corda Ignoranza abbia il tormento.

Mà nò com'è oriuolº quando ved'io -

In queſto, di tuo ſtil parto ben degno,

Catenato tra ceppi edace il Dio º

Sì che,di Gloria per alzarti al ſegno,

Strale è tua penna è fulminar l'oblio;

Rota è l'Eternità spirto è l'Ingegno.

gzigz

Al
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Al M.R.P.D.Filippo Setajolo Predi

catore inſigne de'PP.Teatini,

) 'ordiſca la prigion da Serieani - .

l S Bombice tragittato a i Regni noſtri;

E filando le viſcere, dimoſtri

chefabrica le reti ai faſti umani

che il dir di Setajolo i cori inſani

Traendo da prigione è rete a i Moſtri ;

Quels'impiuma in morir; coſtui da Roſtri

Spiega Fenice al Ciel vanni ſoprani.

Da infernal laberinto alme ſe toglie;

Se il Rettorico ſtil laccio è fatale; -

se allaccia è Alcide,ed un Teſeo ſe ſcioglie

Brami luſi?a lui ſol corri è Mortale,

Che s'un Verme ti dà fragili ſpoglie,

e T'ordirà Setajol veſte immortale,

szuz,

M 3 Al
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Al M. Rev. P. Pietro Paolo Carideo,

Predicatore de' Padri Miniſtri

degl'Infermi.

E l'Eroe di Betſaida il nome porti,

" E quel del gran Tarsèſe in te diſcerno;

Perche Pietra anche ſei del Regno Eterno,

Perche al Polo di Fè l'alme traſporti.
\

E chiave il tuo Sapere, e mentre eſorti,

Sveli arcani,apri il Ciel ſerri l'Inferno;

Falli rei,luſi indegni, Angui d'Averno,

Da tua lingua, ch'è ſpada ecco ſon morti.

Equal Pietro, e qual Paolo hai doppi onori,

se peſchi come Pietro il Mondo rio,

Se converti qual Paolo i peccatori.

Onde qual Pietro, e Paolo, e forte,e pio, -

Ti rendi in paſcer l'alme, in vincer cori,

Grato al Ciel,chiaro al Mondo, e CARO d

WESS) DI0.
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Al M.R.P.Lettore Fr.Vincenzo Maria Saſ

ſetti de'PP.Predicatori, per una ſua a

Predica contro il Molinos, im

poſtore dell'Orazione di

Quiete - e

opra mole di error gli alti edifici, -

. Per opporſi al Tonante alzi Babelle;

che Iddio di Gemme à ſchieggie erger sa

Al Empirea Sion Mura felici. (belle

con una Mole al collo,empi nemici

Di Lete aſſorbiran Chete procelle;

E da moti d'un Saſſo eſcon fiammelle,

Teer ſollevare al Ciel, del Ciel gli amicie.

se i Marmi al Santuario avea commoſſi

Con raggiri un Molin; sù i Saſſolini

vincente il Tempio,e ſtabile fermoſi.

o de la Fè miracoli Divini !

Vibra Saſſetti d rovinar coloſi;

scatena MARI ad aſſorbir MOLINI.
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Al M.R.P.Ambrogio Palmieri,

Cieco, Predicatore Do-,

menicano.

Alpa tuº non è vero; Aquila pia

Sei,mitre inalzi al Cielo il corterreno;

Divino Omer,che ſpieghi a l'alma mia

L'Odiſſea degli error, che accoglio in ſeno,

Se le luci ſi tolſe un Saggio prie,

zoegli Enti il vero a diſcoprire appieno;

Se tu il dimoſtri a noi di ſcienza pieno;

Hd il Democrito ſuo là Teologia. -

Guerreggiò Beliſario, e premio indegno

Gli tolſe il Sole;ma il tuo ſanto zelo,

cieco combatte, e vince d'ombre il Regno,

-

Nò cela i tuoi ſplºdori oſcuro un velo.(gegno

-2uit ombre ha l'occhio tuo,lumi ha l'In

Sei cieco in terra, e tutto vedi in Cielo,

SEAS3l
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Al Signor Franceſco Balzano per le notizie

d'Erculano,ò ſia Torre del Gre- .

- co offeſa dal Veſuvio.

osì l'Huomo s'eterna;invano aſpira

Da le fiamme ad aver nome di Dio

L'Agrigentino; e ſpento ſi rimira, -

Chi del Veſeo ſpiar l'intimo ardio,

Se Lampſaco ſalvare,ornar Stagira

Sepper due Saggi;il tuo nobil deſio,

Trar dagl'incendi lo ſplendors'ammira:

Mentre la Patria tua togli a l'oblìo.

º

E ſe l'ombre ti dan lumi immortali,

Con tua penna, Balzan,l'Orbes'accorge,

ch'adisbalzare al Cielſpiegarſai l'ali.!

Vita a la patria,onde il tuoſtil ſe porge;

Ercole la fondò; tu l'immortali,

. Per Vulcano cade per te riſorge:

e º M 5 Al

º

SeS3.
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AlM.R.P. Carlo Franceſco Comune

Predicatore de'Padri Geſuiti.

N'Al convito commun de l'Evangelo

i Fè le Genti chiamarfaggio un Regnite;

Ne'tuoi ſermoni ogni anima peccante

Aà nel cibo COMMVN l'eſca del Cielo,

Se Pietro vide alzarſi in commun velo

Belve diverſe al Regno trionfante;

Per ſollevarci a la Magion ſtellante,

Commune d tutti è il fervido tuo zelo

S'è commune il tuo ſtil di Ben fecondo

Tºiace al Pio,paſce il Dotto,emenda il Rio,

Fuga il mal,placa il ciel, vince il Profódo.

Il Verbo d'imitarsi, c'hai deſio,

Se in farſi carne, per ſalvare il Mondo,

Volle anche farſi d noi Commune un DIO.

SEASE!

|
:
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i AIM Rev. P.Fr.Giuſeppe Speltrai

Predicatore de'Padri Minimi.

º Cºl Patriarca tuo nel far portenti

SL, glorioſo orator par che gareggi

alberi creſcerfè quegli d momenti,

Tu ne dai frutti, e appena in fior verdeggi.

guegli traſſe da Pietre onde correnti ;

- Tu il pianto trai,ſe un duro ſen correggi

r guegli imperò col cºnº ºgli elementi,

ti col fiato di Dio l'Etra paſſeggi

zate vita ambedº percheſi purghi:

- galma con l'Eliſir di Penitenº,
zoel Medico del Cielºeri . Chirurghi.

f Sicche in Franceſco, e in te l'onnipotenza -

piede del Mido è prò due Taumaturghi,

Quegli di Santità, Te d'eloquenºa

SESSA
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Al M. R. P. Carlo Maria Peruggi º

Agoſtiniano per la predica

dell'Alchimia .

oi, che d'oro a trovar fertile Regno

Daſte inſiè col Colobo ali a ten Abete;

Voi, che in ſudorſtillate il folle ingegno,

Per render ſaſſo il fuggitivo Ermete.

Ecco un nuovo Perù ; fermate il legno,

che ricchezze maggior qui raccorrete.

Filoſofi a compor da ſtil sì degno

La chimerica pietra oggi apprendete.

Per Danae in nembo d'or del ſommo coro

Cangioſi il Nume, e per l'umana prole,

Tiove Carlo da labbri aureo un teſoro.

La vera Alchimia ci dimoſtrarne vuole;

Che l'Eloquenza ſua ſe cangia in oro;

Ecco il Mercurio è trasformato in Sole.

S3 Siº

Al
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i Al Commendatore Fr. Mattia Preti

detto il Cavalier Calabreſe fa

moſiſſimo Pittore,

Ran Mattia per dar lume a i Lini tuoi

| Per Pennelli, e da chi le penne aveſti ;

AForſe a formare i trionfanti Eroi, -

t Quelle trarre da l'Aquile ſapeſtiº

O ti die la Fenice i vanni ſuoi ,

Te ſteſſo ad eternar negli altrui geſti 3

De l'Augel Paradiſo, è pure a noi

Con le piume dipingi opre celeſti º

Sì, ſe l'anime alletti, e l'occhio inganni;

L'Eternitade il ſuo pennello ſcelſe,

t Per colmare l'oblio d'ingiurie, e danni e

O per dar lume à le tue Tele eccelſe,

E per tarpare al Vecchio edace i panni,

Mº Pennea l'ali ſue la Fama ſvelſe -

Q3 S3l
-

/
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All'ineſo.
-

Aº" sù le Tele i volti eſprime.
e Error di setta rea, ſe vilipende; t

E le applaude, e l'acclama, e la difende:

Di Sagri Eroi Religion ſublime.

-2aindi ſe in gloria tua Virtù contende

Col ferro, che ſpavento al Trace imprime,.

Tel tuo Pennel, da cui l'oblio sopprime,
l Candida Croce al petto tuo riſplende.

Se quella ſparge il ſangue, e tu i ſudori, i

Son chiare Gemme;onde la Fè ne ſmalta:

La Corona immortal d'eterni onori.

dunque Fama d ragion ſempre ti eſalta,

º Se accreſcerſai con nobili ſudori

º Glorioſo MATTIA le Glorie è Malta..

º

º

l
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Gioſeffo Ebreo tentato dalla Moglie

di Putifarre : Pittura del Sig.

Carlo Cigniani -

f r vago era il garzone io non ardiſco

Lei ſcuſare, eſca reſa è inſano ardore i

Ma un ſeſſo così fral pur compatiſco;

sera tal, qual lo moſtra il tuo colore

sì bella era la donna? io ben ſtupiſco,

ch'ebbe Gioſeffo inſensì forte il core !

Ma fa per la cagion più non ambiſcº i

se vedo che vagheggia il ſommo Amore

2uaſi direi; sì ben tu pennelleggi
Cigniani,in dimoſtrare il Sagro, ei Bello;

cha sacri fogli i Lini tuoi pareggiº

onde in sì grande, e nobile duello,

Pedo in Eternità, come gareggi

d'un Profeta la Penna,e il tuo TPennello..

Per

SEAS3l
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Per la Cupola di S. Agneſe dipinta.

dal Pittor Eccellente Si

gnor Ciro Ferri,

“N, che muta armonia!Sognà Mandane

Da le viſcere ſue Sole naſcente ; -

avacque Ciro,e girando acciar tagliente,

Mede palme reciſe, e Battriane

Ecco in un altro Ciro un Sol lucente,

Ch'a conquiſte più nobili, ed arcane,

col compaſſo,e'l Pennel s'erge la mente:

Lauree acquiſta più eccelſe, e più ſovrane.

Ma ſe nel ſangue il nome al fin perio

Di Ciro; nel color, di virtù prole,

Naſcer eterno il nome tuo ved'io.

onde la tua di Glorie Empirea mole,

Opra è d'un FERRO,d trucidar l'oblio i

E l'ombre a diſſipar raggio d'un sol E.

S2 Sºl

- a - Per
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. Per li quattro Dottori di S. Chieſa dipinti
nella Caſa Prof. ſſa del Giesù di

Palermo, dal Signor Carlo

d'Anſelmi,

Inta Natura ſei; mentre non hai

º Forza da immortalare i tuoi lavori;

Morte ſei ſpenta, e più ferir non ſai,

Se può l'Arte eternar conſuoi colori.

Se con la penna immortalaro i rai i

- neſti Soli di Fè,fugando orrori; -

Tu CARLO col pennel mirar ne fai,

Eternati tra l'embre i lor fulgori.

2Per colorir sì cccelſi opra immortale, ,

oro il Sole ti die, Porpora il mare,

La Fama per Pennel penna fatale o

Stupiſcon l'alme elette in rimirare

.2uei nel Ciel, queſti in terra;e nò sà quale

La copia di lorſia, qual l'eſemplare.

;

S2Ag2
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- l

Gigantomachia del Sign- Franceſco

di Maria, celebre Dipintore

Flegra rinovata? incontro al Cielo,

Io vedo armati Enceladi,e Tiſei

scorgo Giove avventar fulmineº telo,

Vedo sforzi, odo gridi,aſcolto omºi

Franceſco ella opra è tua, gran coſeioſºelºt
Del Dio Tonante emulator tu ſei,

che s'eterni annientando, oggi rivelo,

che tu ſai fulminare allor, che crei»

Fama è,che lo ſcarpel di Fidia aveſſe

Di fulmin forma; onde qualorſcolpio

con colpi ſuoi l'Invidiarea depreſſº

Ma ciò del pinger tuo diròſolio, S

Dei Titani in moſtrar le forze ºppreſſe,

che il tuo Pennel sà fulminar l'oblio:

Si NS3 i
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Al medeſimo per la Cupola di S. Lui

º gi di Palazzo de' Padri Minimi

- di Napoli.

Ranceſco,oh che ſtuporlper tua ventura

Forſe feſti con Paolo al Ciel paſſaggio?

Giacche in queſta ammirabile pittura,

D'Eterna Gloria d noi dimoſtri un ſaggio.

Par che parli; oh portentor ogni figura,

E' che tributi d te di lode omaggio;

Meraviglia: un pènel có ombra oſcura(gio.

Moſtra, in dar lume, eſſer del Sole un rag

Taci Ateiſta e non negar tropp'empio,

L'Empiro,e in queſto nobile modello

Vedi del Paradiſo un breve eſempio.

Sì Franceſco in moſtrar de PEtrail Bello,

D'un Taumaturgo, ben dovea nel Tempio,

Miracoli adoprare il tuo Pennello.

ºggiº

Per
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Per due quadri di due miracoli di S. Fran

ceſco di Paola;uno d'arreſtare il Sole, l'

altro della Vittoria ottenuta dal Conte

d'Arena per le candele del Santo, linea

ti dal pennello del Sig.Paolo de Matteis

in detta Chieſa.

cendi in terra Fräceſco,e ſeorgi in parte

Vn de'tuoi fatti emulatorfedelc;

Se tu ſai con la Grazia; egli con l'Arte,

Tu Agnelli,e Peſei egli avvivar le Tele.

7'u allunghi il giorno; ed ei fà,che ſi ſvele

Al tuo fulgido lume in ombreſparte,

Fama, e vittoria han per le tue candele,

Eper li ſuoi pennelli Eroi di Marte.

Titſiſi arreſti; ei ſtupide le genti

Rende pietre;ambi a Gloria alzando l'ale,

Tu l'acqua;egli i colori ha ubbidienti.

santo di Paola,un PAozo haiper rivale,

Seteco gareggiando in far portenti,

Con l'opre eterne tue fatto è Immortale

gg gg

A Gioiº
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A Giovane nuotator famoſo.

Eandro invitto, allor, ch'è più ſlegnato

Vinci l'orgoglio tu del mar Tirreno;

Luttando con tue braccia egli vien meno,

Da la deſtrezza tua vinto, e domato.

Con le Figlie Nereo reſtò ammirato,

Scorgendoti ſcherzar di Teti in ſeno ;

Gridò Triton di meraviglie pieno:

Il nuoto del Delfini è ſuperato.

L'udì Nettuno, e diſſe: or chi preſume

- Del molle Regno mio ſenza periglio,

Battere i Monti, e flagellar le ſpume?

Ripreſe indi in mirarti, arcando il ciglio:

O nuovo Glauco è trasformato in Nume!

| O la Sirena ha partorito un figlio !

- S2 gg
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- e , -

A Giuocatore famoſo di corda, che,

ſopra quella batte la bandiera ,

finge cadere, e fà diverſi giuochi,

Maeſtro d'altri.

Are paure, amabili ſpaventi i

Sai ſcherzarſu'l periglio,e nò temere,

A deſtro, ſe in calcar le vie de'venti, O

Fingi precipitar, t'alzi a le sfere,

Sopra un filo col piè ſcorgon le genti

Intrecciar laberinti il tuo ſapere,

Dedal Maeſtro fai con bei portenti,

Volargl'Icari tuoi ſenza cadere.

Chi per lodarti prende vgual l'aſſunto;

Se in diſpiegar Veſſilli trionfali,

A l'auge ſei de le Vittorie giunto,

TPrecorri il tempo nel volarſenz'ali;

Sopra una linea dai di Glorie al punto;

E col ſalto mortal tu t'immortali,

Augu



Augurio di Buon Capo d'Anno

º ALL' ILLVSTRISS. SIG.

toNTETEODORO BARBO
; LETTERATO, E GVERRIERO.

Prendendo occaſione dalla Congiun.

zione maſſima de Pianeti

nell'anno 1682. -

33"; 9333e -

- O D E I X.

g: gual d'Aſtri malvagi

sºl Vaticinio infelice

SS23 Augurano i Ticoni,ei Tolomeit

A queſt'anno predice -

D'influſſi iniqui, e rei -

Sventurati preſagi

Di rovine, e di ſtragi,

| Union di Pianeti,e ne minaccia

Torbido il Ciel con adirata faccia.

Zo i

-

i -

l .



288 IDEE DELLE MUSE

Di Monarchie cadenti -

Danno indizio d Mortali

Pieri ſuon di tamburi, e d'oricalchi.

Degl' imminenti mali

Sovra gli Eterei palchi,

Spaventate le genti

Leggon cifre nocenti;

ſond'è ch'il Mondo agonizzando attende,

E di Scettri, e di Troni alte vicende.

Il più benigno Lume , -

Congiunto al fiero Padre, -

Solo di novità vago ſi moſtra,

E delle Tracie ſquadre ,

il ſuo ſplendore inoſtrà ,

al terribile Nume; si

Nuova legge, e coſtume, e -

Ogni Pianeta di fondar diſpone,

E armato contro noi ſembra Orione.

Ferma Ligure Dio, - -

Non diſſerrar le Porte

Con chiavi adamantine a l'anno infauſto,

Aeſo l'orbe olocauſto -

Ah purtroppo veggio,

Troppo feroce Enio

Incrudeli ne miſeri viventi,

E il ſangue dei Fedel corſe d torrenti.

- - Di n

- -



DEL PERRUCCI. 289

2'unque non baſteranno

De' paſſati malori -

De Tragedie, e cataſtrofi infelici ?

Spente ne' Regi cori

L'ire, e le voglie ultrici,

Dunque ancor non ſaranno ?

Ancor per noſtro danno,

Cieco ne l'odio,e dal furore oppreſſo,

Aà da ſpargere il ſangue, il ſangue iſteſſo?

Ah troppo diſſerrato

Vidimo l'uſcio ſacro, -

Da cui n'uſcì l'empia Diſcordia al Mondo.

Da ſanguigno lavacro, -

Geme de l'oſſa al pondo

Il terreno inaffiato;

Vidimo d'ira armato

Scorrerebro il Danubio,e d'armi vago

Inſuperbito il Reno,e gonfio il Tago.

For quale d noi diſſerra

Nuova copia di mali,

Con chiave di ſplendor cielo inclemente:

de le porte fatali

Il cardine ſtridente

Serra Cluſio,deb ſerra;

AVnovo mal, nuova guerra

Fra noi non regni. Gli huomini defeſſi,

Sotto il peſo de l'armi, io ſcorgo opp, ſi.

.4 ,
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Ma che prego, eſcongiuro

ADeitade fallace

Di ſogno Acheronteo falſa chimera?

Apri l'uſcio di pace

Tu de l'anno venturo

P ero Dio Luce vera.

Tu de l'Empirea sfera

Moſtra, volgendo d noi pietoſi ſguardi,

Che ciechi i ſaggi ſonº gli aſtri bugiardi.

Cadde il ſuperbo Tempio,

che la Romulea prole

A la candida Dea di marmi ereſſe;

Stando in Vergine il Sole,

Svani con l'ombre oppreſſe

Il rito, infame, ed empio,

Con manifeſto eſempio,

Cheſoldoveaſi à lui culto Divino,

sera Tempio di Pace il Dio bambino,

Una cagion ſe regge

Il tutto; dunque gli aſtri -

Ne minacciano invan danno, e rovina.

A che temer diſaſtri,

La volontà Divina

s'à l'Univerſo è legge º

La deſtra, che corregge

severa i noſtri falli, ancora è pia;

ch'eſerne Padre Iddio mai non oblia
ACP.t

-
-
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Apra queſti d tue Glorie

2a queſti dunque imploro

Tace a l'Orbe, e quiete

Al'oppreſſa dal duolo Italia afflitta;

A: ſe fiere Comete -

S'armano, ſia ſconfitta

AL'alterigia del Moro;

.2uel vero Gian riſtoro

Ne dia, che dona dagli Empirei ſcanni

Pace a l'Huom,moto al Tipo,e legge a gli

(anni.

TEO DORO uſcio di Luce,

Efauſto giri l'Anno al tuo gran merto,

Co i rai del giorno il Duce

Pormi al tuo crine un ſerto,

Se aſpiri a le Vittorie;

E con grate memorie,

Se la Pace coltivi alma,e felice :

ALieto ogn'anno per te ſorga Fenice.
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S A G R E,

Epilogo della Vita di Criſto

Signor noſtro. -

'Incarna, ſtà ne l'alvo, al Mondo uſcitº,

Si circoncide,ha doni, e va in Egittº,

Diſputa ſi battezza, al boſcogito» .

Digiuna,un ſpirto il tenta,el fuga in ºttº

IL'acquefà vin, Fè ammira,e dà l'uditº,

Morti avviva, dà il solſana ogni afflittº

Placa il Mar, ſalva Pier, ſcrive col ditº,

ora dà eſempi e fà che avanzi il vittº

Vai al Tabor,veſte Sol, tra Palme viene»

Và al Tempio, batte i reifugge il rigºre,

Cena, è tradito, e ſoffre ſtenti,e pene -

28effato è afflitto, è crocefiſſo e more,

Và a l'orco,sorge,e và a l'Eteree Scenes

Per ſalvar l'Univerſo il Redentore,

Che
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-

Che vi ſia Dio argomento contro

gli Ateiſti, º -

l lo ſi dà; Atto è ſemplice, e ſincero,

- cheſua poſſanza a l'Infinito eſtende;

Eſſer, che in ogni luogo ave l'impero;

Intelligenza, che ſe ſteſſa intende.

Immutabil Voler, perfetto,e vero;

Cauſa, ogni cauſa da cui ſol dipende; .

Idea,ch'abbaglia ogni mortal penſiero;

Tre in Vn côtiene,edVno in Tre compride.

)

" Principio, e Fin, Rettore onnipotente,

Eterna Vita, Amore Vguale, e Pio;

º sommo BENE,Uno ſolo,e Puro un Ente.
l

Sei convinto Ateiſta iniquo, e rio;

Se puro in atto non può darſi il Niente;

Dique un tutto è in eſsº va,e queſti è Dio.

eseNEz

º N 3 Na2
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T r - - - ---
- - ---

Naſcita del Verbo Incarnato

Aci Gentilità;.2ueſti, ch'è nato

Nò da figlia del mar,ma da MARIA;

E' il vero Amor Divino,innamorato

De la Pſiche de l'alma infida,e ria,

Fulminante non è,ma ſaettato

Fù lo ſtral, che il ferì la colpa mia;

E s'è unito Cupido a Geloſia :

Ecco il Foco Divin langue gelato,

lo brami con la Face; è tutto ardore;

Lo chiedi alato? è nel deſio volante ,

Lo vuoi predace? ecco ti ruba il core.

Alma del tuo Fattor renditi Amante;

. E ſcorgerai queſto bambino Amore

con l'Anterote tuo farſi Gigante.

- si

Sº/Sºl
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Lo ſteſſo.

Cco chi fece il tutto oggi annientato;

VAi Del riſo la cagion, vagiſce Infante;

Aicco il punto fermiſſimo tremante;

IL'Auge de le Grandezze.ecco abbaſſato.

Chiproduce l'ardor giace agghiacciato;

uegli ch'è il vero Amor, liguiſce amate;

L'Autor de le ricchezze, è mendicante;

Chi die ſpirto al prim'Huam, lo ſcalda un

(fiato.

Ala Fattura,ecco il Pattor ſoggetto;

Colui,ch'il tutto adempie, è circoſcritto;

-2uegli,ch'è cauſa prima, è reſo effetto.

Mirate l'ineffabile deſcritto;

Ecco l'incomprenſibile riſtretto:

Ahi tanto Amor pagò tanto delitto i -

sºgg
-
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Giuda,al riferir di S.Gio:Chriſoſtomo,non

ſi communicò nella Cena, ma portò
il Pane Sagramentato naſcoſto l

a Fariſei.

si Dominum accepiſſet.nunquam forſan illum

prodidiſſe:

Cifai perfido Giuda? e così offendi l
La Mina che può dar vita al tuo core

Agli empi Fariſei due volte rendi

Ayil prezzo,ò vilſervo,il tuo Signore?

Tu degli Angeli il Pan si vilipendiº | I

si fà tuo cibo,e ſprezzi un tanto amoreº

E da cane fedel, Lupo ti rendi:

Mentre sbrani l'Agnello, anzi il Paſtoret

l

Al contrario di circe,in Agno pio

º

|

- «

Aſſaggialo e potrà ſagro portento, l

Trasformarti da Fiera in un momento,
-

vol guſtò l'Infedel;dal pettorio,

che potea la virtù del sagramentº
scacciar Satanno,ed introdurvi Iddio

S2NE2
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)!

Imagine d'un Crocefiſſo, colpita da
un fulmine.

ſ

Nº: già vil fabro di Lennea fucina

ſº Diede le tempre al fulmine ſpietato;

Vile vapor dal lezo del peccato ,

s'alza ſuperbo,e verſo il ciel camina.

Indi il Mondo a colpir ſcoppia,e rovina

Acceſo da l'ardor d'un Dio ſdegnato;

Ma con l'Effigie ſua Chriſto inchiodato »

soppone a riparar l'ira Divina.

Zi Pſiche nò, ma d'anima peccante,

Il vero Amore,da l'amore oppreſſo i

Eccolo è fulminato, e fulminante.

i Huom tu ſeireo, ma conoſcendo eſpreſſo,

ch'offeſo è ſol per eſſer troppo amantes

sfoga Iddio l'ira ſua contro ſe ſteſſo

S3 S3 i
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Ifmagine del Crocefiſſo del Carmine di Na- l

poli,china la teſta per iſchivare la pal

la avventata da una bombarda

nell'aſſedio del Rè Alfonſo
l

º

Egar le ſagre Imagini pretendi ,
l iconoclaſta, allorchiddio n hà cura º º

Ateo l'alma immortal da ciò comprendi » |

Mentre Chriſto animò la ſua figura -

oſtinata Sirena,ahi che più dura

Del bronzo ſei, ſe con profani incendi,

zi fumi in vomitar la nube oſcura,

Con ferreo core il Crocefiſſo offendi

Dal fulmine, ſdegnato a fulminarti

serboſi nò, ch'egli d'Amore aceeſo,

Ti fa cenno,ti chiama, e vuol ſalvarti.

conobbe Iddio quanto ſarebbe offeſo;

Ma per eſſere pronto a perdonarti,

chinò la teſta, e conſervoſi illeſo.

WS2)Sºl
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Al medeſimo Miracolo.

Erro, che non riſpetta un Dioſovrano

Vomita contro il Ciel Bronzo tonante ;

Maglobo non fù nò; fù un core umano,

Ch'ebbe tempre d'acciaio, e d'adamante.

Ma vedi la pietà d'un chriſto amante

Anche ne la ſua effigie! era in ſua mano

Vibrar lo ſteſſo ferro,e fulminante

la colpa gaſtigar del colpo inſano.

Ma ceder vuole; e par che dica un Dio : *

L'original feriſti alma ferina, -

Brami oltraggiarmi hor nel ritratto mio ?

O d'huom fierezza! ed à Pietà Divina !

Fulmin del Ciel no teme un'huom, ch'è rio,

Ead un fulmin di terra un Dio s'inchina -

vgzaga
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º

Odo ſuonare l'ore in un Crocefiſſo

d'argento,con la morte a piedi.

Na,due, e trè.L'udito e la pupilla

Drizza,ò Mortale,ovecò pura brama,

Ter dar Pace d'argento un Dio sfavilla,

E col Tempo l'Eterno a sè ti chiama.

Sai, che vuol dirti il ſuon di queſta ſquilla º

che ſtà ſotto il martello un Dio che t'ama

E mentre ogni ora d te paſſa tranquilla,

Che ſtà ſopra i tormenti ei dirti brama.

L'Autor del Tempo addita argentea voce

Soggetto al Fépo;onde al tuo Chriſto,ò rio,

Ogni punto, che perdi è punta atroce.

Col ſuon ti deſta, e dice, amante pio:

Se tu l'ore miſure in sù la Croce;

Trezioſa hai la Morte a piè d'un Dio. -

Sºggi
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Il Giorno delle Palme.

- Ieli ditelo voi; donde derivi,

- che digiumento vil sù'l dorſo ſiede,
-2uel signor de Signori, e Rè de'vivi,

che Terra, Mare,e ciel calca col piede

Per quei piedi baciar candidi e diri, -

Recider l'Idumea Palme ſi vede;

ALa favoloſa Palla i verdi Ulivi

A l'Eterno Sapere abbatte, e cede.

sotto il piede d'un Bruto;à gran ſtupore !

che fatto è il Pegaſeo del Sole Eternº º

scorre il rio ſpunta l'erba, e naſce il fiore

Ma nuovo Ebreo te peccator diſcerno,

ch'Ulivi hai in mano,e tradimenti al corº

Mieti le Palme,e ſchiavo ſei d'Infernº.

-

azuz,

Coni
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Compendio della Paſſione del -

Signore e

-xe

L" i piè, ſi fà cibo, al'orto aſceſo,

Ora al Padre, ha conforto,e sague ſuda,

Vien la turba, Ei l'incatra, il bacia Giuda,

Pugge ogn'un,ſanaMalco,e ſtretto è preſo.

d

Ha calci,hi ſputi,è ſul terren diſteſo; (dai

Và ad Anna,a Caifà và,guanciata ha cru

Va aPözio, a Erode il mada,e poi il denuda,

A un marmo il lega, è flagellato, è offeſo

Cina ha in man ſpine hi in teſta, ha bèda im

Si beffa,ſi condàna,e porta il podo, (pura,

Si ſpoglia, inchioda,e s'alza in croce dura.

Eeo ſi chiama,un Reo ſalva,hì felemondo,

Spira l'alma, ha lanciata, ha ſepoltura

Il Verbo Iddio ſol per ſalvare il Mondo..

S3 S3l
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Delicia meae eſſe cum filiis

º hominum.

L" crudelper dimoſtrar,ch'è Huo

Non ceſſa mai di lacerare un Dio; (mo:

º E Dio per dimoſtrar,ch'è ſommo Dio;

l Non ceſſa mai di perdonare a l'Huomo.

i Tentò divenir Dio, pazzo il prim'Auomo;

l Ed Huom ſi fe per liberarlo un Dio;

l Ma crudo l'Auom dà morte al ſommo Dio,

Mentre pietoſo un Dio dà vita a l'Auomo.

o Huomcrudele, ed è pietoſo Iddio! (mo;

ADio, che per troppo amore abbracci l'A'uo

Huom, che per odio hai crocefiſſo un Dio

Mortale un Dio rende immortale l'A'uomo!

Ma che? tu in amar l'Huom,la fai da Dio

l'huom, ſe t'offende ogni hor, la fa da un'
A uomo.

SES2
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I L C R E D O ,

º è

Redo in un bio,ch'è Padre onnipotente,

Che di nulla creò la Terra, e'l Cielo.

E nel Figlio Giesù, virgineo il velo,

ch'ebbe in Maria opra di Spirto ardente,

Sotto Ponzio ſºffrì pena inclemente,

E in Croce al fà morir barbaro zelo;

Sepolto ſceſe, rotto d morte il telo,

Al Limbo,e il terzo di ſorſe vincente.

Aſceſo al Ciel ne diſſerrò le porte;

ADel Padre Onnipotente a deſtra ſiede,

Giudice verrà d'alme e vive, e morte,

A lo Spirto,a la Chieſa, a i Santi crede º

L'alma; al Perdono al ſorgere da Morte,

E a la Vita Immortal. 2aeſta è la Fede, -

ggggi “

A Lu
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º

A Lucifero.

Sedebo in monte Teſtamenti, in lateribus

Aquilonis, ſuper altitudinem

montiu • I 4 -

Ucifero cadeſti, e quella luce,

Che i lumi t'acciecò tenebra ingombri;

Foſti d'orrori temerario Duce,

Da Fosforo di raggi, Eſpero d'ombra.

Vertigine di Gloria ah ti riduce

Al precipizio, ed il Saper t'adombra.

A cozzar con un Dio, chi ti conduce ?

Vapor, che troppo s'alza,il Sol diſgombra.

Mentre del Teſtamento empio diſponi

sopra il Monte inalzarti il Campidoglio,

sei preſſo morte, e di teſtar ragioni.

Tron di Fumo ideò tuo folle orgoglio s

o ſtolto! e come in faccia agli Aquiloni

Potea fermo durar di Nubi un Soglio?

Epiteti

SºS3l
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sº

Epiteti della SS.Vergine, tratti dalle

siscattº -

V Ago Fior, Puro Giglio, Intatta Roſa,

Dolce Mar,Vivo Föte, e Rio corrente,

chiusorto, Prato umil, Vigna odoroſa,

speglio terſo, Orofin,Gemma lucente,

Porta Eterea, alta Scala, Aula pompoſa,

Forte Torre,Arca ſagra,e Trono ardente,

Nube opaca, Iri eccelſa, Alba pezzoſa,

chiara Stella,alma Sol, Luna ſplendente,

-

Cedro altier,verde Ulivo,e Palma ornata,

Gran Carmel.Sant'Oreb,Libano pio,

Grä Tepio, Araimmortal,Cittade armata.

Vergin poco di te fin'hor diſsio:

Fida Rut, prò Giuditta, Eſter beata:

Dirò tutto nel dir. MADRE di DI0.

Con
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a Concetta ſenza peccato

originale -

olſe l'Idea d'ogni perfetta Idea,

Ed impiegò nel fabricar MARIA

Tºoter,Sapienza e Amor la Triade pia:

2er formarla in Beltà quaſi una Dea.

f,

onde ſe Iddio v'oprò quanto potea,

Efarla più perfetta ei non potria;

Come offuſcata mai da macchia ria,

La Gran Madre d'un Sole eſſer dovea?

se dignità infinita area diſpoſto

ADarle ab Eterno l'infinita Eſſenza ;

Il Non più oltre al ſuo potere ha poſto,

7’utta è perfetta e d'ogni macchia è ſenza;

Che in arricchir sì nobile compoſto,

Vuotò gli Eraryſuoi l'Onnipotenza.

SEAS2A
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Privilegi della Vergine Santiſſim

- del Carmine. -

Q"anto è grade Maria qual nubein cielo

Recar la vide Elia di Grazie l'acque.

AVota a quei Padri fà prima che nacque;

ADe la Famiglia lor nata la ſvelo;

Tempio al ſuo nome alzò primo il carmelo;

E gran Madre a quei Padri eſſer le piac

onde ſvelare a Pietro ſi copiacque (que;

Durar l'Ordine ſuo d'Elia col zelo.

guai porti a ſuo nome ha iddio permeſſo

Io ben di Stoc al Gedeon diſcerno

Il vello d'or ne l'Abito conceſſo .

-2uai grazie dielle, il Vice-Dioſuperno!

che più?Maria dà a l'alme il giorno ſteſſo,

cbe il Fattor riposò, ripoſo eterno.

sgaz,

perla

l
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Perla miracoloſa nel Santuario di

Loreto, ov'appare l'Imagine

della Vergine, e del Bam

bino di rilievo.

I lei,che sù'l mattin di gioie plora

Le ſtille accoglie in ſen coca invaghita;

º indi a raggi di Lui ch'il Mondo indora,

ogni lagrima in gemma è convertita.

Ma di queſta, che Fido il Mondo adora,

- Che nel candor la Puritade addita;

- se l'imagine lor laſciar ſcolpita,

i , Fà criſto il sole,e fu Maria l'Aurora.

Il pianto così caro a Dio ſi vede,

l che di ſua Effigie, e di ſua Madre pia

Z)e l'alba ad una lagrima concede e

zounque ſtemprati in pianto anima mia,

Eſcorgerai coi lumi de la Fede

Me le lagrime tue criſto e Maria,
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Un fulmine in Fano, rompendo un

Pilaſtro della Chieſa di S.Fran

ceſco, ſcopre un'Imagine

della Beatiſs.Verg.

0sì fulmini,ò Dio? l'Empirea mano l
Dunque atterra così gli empi Tifei?

In vece di punir l'empio il profano,

Con un colpo di Luce imita

Dal tuon colpiti i gelidi Rifei,

Le miniere ſcoprir vantano invano;

Setà col tuon, così pietoſo ſei,

Scopri di Grazie una miniera in Fano :

Rompi è quel ſuono il tuo letargo indegno,

Auomo, è Serpe qual ſen; la colpa ria

ALaſcia, quel tuono d richiamarti è ſegno ,

E dirti vuol con lingua ignita, e pia:

Pulmine,che ſcagliò d'un Dio lo ſdegno,

Aiparar non potea,ſol che MARIA.

Vg S3)
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Quindici Miſteri del Santiſſimo

Roſario.

El latte che ſtillò nel puro ſeno:

l Fecondando MARIA Grazia di Dio:

Caddero cinque goccie; onde il terreno

cinque candide Roſe al Mondo offrìo.

Versò Aume d'Amor clemente, e pio,

Cinque ſtille il Calvario; e in un baleno

Beve del ſangue che di doglia pieno

; Cinque Roſe purpuree a l'Huomo aprìo.

Quando Chrio e Maria nel Ciel ſaliro,

º Sparſero odori in Terra; onde novelle

Cinque Roſe muſchiate a luce uſciro.

Coltiva hor Gabriel Roſe sì belle,

Che colte in Terra nei koſa d'Empiro

". Per coronar MARIA cangianſi in Stelle.

S3 RS9
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S.Antonio da Padova predica à Peſci.

Al Sig. D. Antonio Marcheſe Giudice del

la Corte Pretoriana della Città di

Palermo,ed Avvocato de'

Poveri in quel Regno,

ſuo Cugino.

Eſci uditemi voi; ſe l'huomo ingrato

P Un aſpide ſi rende al mio ſermone;

Anzi è ſenza ragion ſcoglio inſenſato;

chi privo è di ragione, abbia ragione.

2elfini è riva; un ſuon più dolce,e grato

V'invita ad aſcoltar vero Arione;

Trà queſt'acque lo Spirito increato

Ecco di nuovo dſpaziar diſpone.

i

s'a malgrado del'huom, l'ondoſo armento

Aſcolta i detti miei, non hò perduto i

Le voci al Mare, e le fatighe al vento.

Aſcolti il Verbo il nuotator, ch'è muto;

E ſlabil moſtri il mobile elemento,

ch'oggi il Bruto è fatt'Auò, ſe l'A'uomo

e Bruto

sgaz, "
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º

|

Alcuni Eretici, vedendo fiorire i ſarmenti

ſecchi e non credendo ai miracoli del

ſudetto Santo, raccogliono l'Vue

di quelli per empir.

ne un vaſo. 4,

C on più lingue la Fiàma a voi ragiona,

E qual volete à Rei,ſegni più eſpreſſi?

Già rende il Luſitan, con ſtrani ecceſſi,

Del vorace Uulcan figlia Pomona:

E'maggior di Noè, ſe forze dona

Con quegli umori agl'intelletti oppreſſi;

Serto di Vite a Bromio invano inteſi

Etnico, s'a la Fede oggi è corona.

2uei Tiropi ſaran, che voi premete,

Antidoto vital d'empio veleno,

E in quegli umori ebbri d'amor ſarete,

Così le Grazie ſue diffonde appieno,

Antonio; adiſmorzar perfida ſete

Fà gli Autunni fiorire al foco in ſeno

SESSA
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S.Tomaſso d'Aquino bambino s'ingoia l'Ave

. Maria, e muore ſpiegando la cantica.

Al M. R. P. M. Vincenzo Mattioli de'PP.

Domenicani, Qualificatore del San

to Officio in Sicilia, ſuo

- Cugino.

Tringer i dogmi, che difender tocca

A Tomaſſo, dal Ciel ſe viè conceſſo.

(Mitre ei l'inghiotte)ne dimoſtra eſpreſſo:

Ch'è degli Angioli aver ſaluti in bocca -

Forſe del caſto petto entro la rocca

Al nome di MARIA dona il poſſeſſo ?

O perche Pluto abbia naufragio in eſſo,

Entro l'acqued'Aquino un Mar trabocca,

S'à Giovanni ingojar spirto divino

In un volume fe dolcezza aſcoſa;

E or l'ingoja in un Ave Angel d'Aquino,

Onde dolce in morir canta la Spoſa,

Tºerche la bocca avea ſin da bambino

Col nome di MARIAfatta amoroſa.

WSS S3)
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Lo ſteſſo Santo,eſſendo fanciullo,

) chiede al Maeſtro, che

coſa foſſe DIO?

Il Maeſtro riſponde.

(ſume

Voi ſaper che ſia DIO? qual mai pre

- Breve ingegno capir ciò,ch'è infinito?

ogni Aquila s'abbaglia a sì gran lume,

Cade a tal volo ogn'Icaro avvilito -

2Agoſtin ſi ſommerſe in sì gran fiume,

Taolo, che lo mirò tacque atterrito i

i Si copre il Serafin con l'auree piume,

Per non poter fiſſarvi il lume ardito

Mà non sò, chi m'iſpira, Angel d'Aquino,

Che ne l'Ingegno tuo criſtallo ſchietto,

i Vn ombra apparirà del Uno, e Trino;

Ma benche ſii,nuovo Tomaſſo eletto,

Con le dita a toccare il Sol Divino; -.

Quanto più ne dirai, men n'aurai detto.

E3 )
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Il ſudetto Santo temeva

de' tuoni,

Emi Tomaſſo tu? paventa il tuono
l L'Aquila degl'ingegni?armi poſſenti

che à DIo miniſtra, onde atterrati ſono

De l'Ereſia gli Enceladi inſolenti?

Cinto di allori invano il tuon paventi,

ch'al piè cadratti umiliato, e prono -

Sol, non Fetonte ſci, perche le menti

Aveſti d illuminar la luce in dono,

Se il Mugitor del mar con ſicurtade

Dorme al tuonare; animo puro, e pio

Trà i fulmini a dormirti perſuade.

Il divario queſt'è trà il giuſto, e'l rio;

L'Empio preſume, e fulminato cade ;.

2aventa il Santo, e ſi ſollieva a DIo.

SiºSºl
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Una Imagine di Criſto crocefiſſo,cò ſpruza

zare il ſangue al B. Giacomo di Beva

gna,gli dà ſegno della ſua predeſtinazioe

ne, oſſervandoſi il di lui cadavero incora

rotto, e ſpruzzato di ſangue.

Così mi figuro gli diceſſe

E ferito da un cieco in duro legno

Verſai ſanguigni umori, e criſtallini;

Che ſtupor, shor mi fere Amorpiù degno

- Che liquefatto il cor ſcioglia in rubini?

Se pria carne mi fei d'amore in ſegno,

Forz'è ch'un tronco ad animarm'inchini

2Per l'alma tua, e per chiamarti al Regno

Sono porpore tue liquor divini.

Non mi baſta ſin or quello, c'hò fatto; -

Ch'ogni volta che il vuoi, di ſangue un rio

Dal ſen trafitto a ſpargere ſon tratto -

E veda il Mondo ad onta de l'oblio,

Il cadavero tuo ſerbarſi intatto,

Se imbalſimato l'ho col ſangue mio.

S2RS2,
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La Natura ammirata per li Miracoli

di S.Franceſco di Paola.

" Ranceſco oime tu col poter m'annienti,

S'il tuofoco d'amor fiamme non teme i

S'hai le piante, e le belve ubbidienti;

La tua Vmiltà l'ira del Marſe preme

Non ti baſtò con Fede, Amore,e Speme

Di Vita a l'aure richiamarle genti? (me,

Che avvivi i Bruti ancor Morte onde fre

Nel vederti Signor degli Elementi. -

Mà non vò più ſtupir;sò ben che Amore,

Se infiamma i petti, ha ſol di far deſio,

Di due cori, e due alme;un alma, e un core.

Punque fà ciò che vuoiſe Amortunio,

E ti fece tutt'un col tuo Fattore;

Che tutto può,chi è trasformato in DIO,

Ezga
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Il cuore di S.Agoſtino impreſſo con

i le piaghe del Signore, dopo

morto,ſentendo il nome di

Giesù ſi dibatte,

Trani effetti d'amor | Di cieco amante

r Al nome del ſuo ben ſaltella il core ;

Edal nome del vero, e ſanto Amore

Il core d'Agoſtin danza feſtante.

Suol per antipatia ſangueſpumante

ni, Gorgogliando accuſar l'empio ucciſore;

n. Ma queſto cors'aſcolta il feritore,

Perſimpatico amor ferve brillante.

come ſenz'alma il corſalta animato?

Sì, che incendio d'amor celeſtiale, -

n: Con le faville ſue ſpirto gli ha dato.

Se lieve punta uccide un cor, ch'è frale;

O'Stupor! d'Agoſtino il cor beato, º

Per le piaghe di Dio reſo è immortale , |

SSASSA

O 4 A.S.
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i

l

AS.Nicolò di Bari; (

n Pre l'Eroe di Licia al Sol Divino (de

Pria ch'à la luce i lumi; e invitto Alci-,

Con affliger ſe ſteſſo ancor bambino,

r I Serpenti infernali atterra,e uccide.

p'Elena nò, del ciel prende il domino,

Mentre à tré Donne i pomi d'or divide

Nuovo Pari; e il Golia Stigio, e ferino

Lapida con quei ſaſſi altro Davide.

Sù un matton per dar lume à cieche menti,

Del Trino,ed Vno Dlo fonda il miſtero ,

2:ando quello riſolve in tre elementi

Che più? vivo ei giovò l'orbe primiero;

Si ſtilla in Manna è ſecoli preſenti

2Rergiovar anche ſpento a un Mödo intero:

S!

S3 S3)
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S.Ignazio Lojola convertito per uni

colpo di bombarda' che l'

offeſe una gamba.

l orme tra l'armi, e bronzo fulminante
lº peſa Ignazio dal ſonno e lº riprende;

Aoſo zoppo da quel faſsi volanº -

Efulminato è fulminare attende -

Mon è cupido ſolo; il ſommo Amante ,
con gli ordigni di Lenno i pº accende;

È con un globo fatto Arcier tonanº

saſsi frange,alme ſpetra,e Platº offende

i Fatto ſtrumento perſalvare un core,

Ciò, ch'inventoſsi diſtruggerº la terra,

Rende i fulmin di Marte arº d'amore e

- Moſtrando Ignazio qual Giacob, che ſerra

iuttando con Amor forza e valore i

t 2uando zºppº divien, vince la guerrº:

o ; º

S 2 S2
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Il Beato Franco,Converſo Carmeli

tano ſi gioca gli occhi è dadi ,

reſta acciecato,e ſi pente.

'Eſtinti agiti l'oſſa,a Dio rubelle

D Pungi per punti la Bontà infinita;

Ma il Punto eterno con maniere belle,

In quell'oſſa di morti a te dà vita.

Talpa ti rende è ver; ma poi t'invita

Aquila, ed Argo è vagheggiar le ſtelle;

E in acciecarti, ch'aver dei t'addita

Per riſ;uardare il Sol luci novelle,

2el giocare di Dio queſto è il coſtume:

Fatto da infido al Ciel, caro ad Elia,

2uando perdi le luci acquiſti il lume.

Ter far tal lucro e chi non giocheria?

Perdi gli occhi, e te l'apre il vero Nume,

ºgg g2

Il
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Il detto fa penitenza con una palla

di piombo in bocca:

Ranco, che penſi? a nuovo giocº accinte

Forſe miglior ventura oggi ti tocca?
E per moſtrar al ciel ch'il Mödo hai vin

Rai de la Sorte tua la palla in bocca (to,

o di piombo munito, e ferro ento

Vai di Plutone a diroccarla Rocca º

o con quel grave a dimoſtrar ſei ſpinto,

che di peſo il tuo merito trabocca;

con l'or tratto dal peſce io Pier diſcerno

Tagare il dazio; e ſodisfar ravviſo

Franco col piombo in bocca al Rè ſuperno

che tenda il grave al centro è in van deciſo s

S'Enea col ramo d'or ſceſe a l'Inferno;

s alza Franco col piombo al Paradiſo.

S3 Si

O 6 Il
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Il Sangue di S.Gennaro,che ſi lique

fa alla viſta della Teſta, preſen,

ti gli Eretici, è preſagen.

do male,appare in

durito .

Vdo,ò infido che ſei; leggi i portenti

Delſangue di Gennaro in queſti vetri;

Arde bollendo,e ſmorza incendi tetri,

S'agghiaccia, e fa avvàpar l'anime algéti,

Stempra il cor diſtillato in due torrenti,

Se di vederlo ſciolto è fido impetri,

Più che Diamante ſei, ſe non ti ſpetri,

se ti rinfaccia immoto i mancamenti.

Liquefatto per chriſto ancora langue

D'Amore al foco; ma ſe i falli vede,

Stupido reſta, e faſsi gelo il ſangue,

Tanto è ſacro liquor DIo ti concede :

Duro, è in te l'Ereſia nel ſangue eſangue;

Atolle, ſai vivo dar Fede a la Fede,

SES2,

S. Ca3
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º

S. Caterina ne l'eſſer decollata,

Lac dedit pro ſanguine,

al Tiranno, -

sIſetati crudel Siſara indegno,

D Per te nuova Iaelle è Caterina;

che verſa il latte ad ſmorzar tuo ſdegnº

Ma il farà tuo veleno ira Divina.

che ſia ſommerſa, e la tua vita, e'l Regno

In un ſorſo di latte il Ciel deſtina;

E in quel candidoſangue Amor dà ſegno ,

Che brama alimentar la Fè bambina -

Mon di finta Giunon lattee mammelle;

Pera Pallade sì, ch'i ſaggi abbatte,

col ſangue d Gigli dà forme più belle

Pd il ſangue in verſar ſue nevi intatte,

Vogliono dimoſtrar candide ſtelle,

chàl'Empireo volò per via di latte

S3 i9)
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Il Demonio finto Medico dà côſiglio

i à S.Chiara a non piangere, per

non perdere la viſta.

al Dottor Sig. Federico Meninni Peritiſsi
mo Medico,ed Eruditiſsimo Poeta.

Ae nuova carita! faſi un Galeno, (ne;

Se già il Mondo infettò,Stigio il Drago

, e per dar qual rimedio,il ſuo veleno,

Gli Aforiſmi d'Inferno d Chiara eſpone,

. Bella, le dice, oime, cieca paſſione

. Il lume a i lumi tuoi venir fà meno

. .2uel diſtillare umor ſarà cagione,

Checcliſſi ai soli tuoi chiaro il ſereno.

Vuoi vagheggiare il Cielº piange, non dei

i Talpa eſſer vuoi, che cecità t'ingombra!

2uandoin bellezza un chiaro Sol tu ſei?

i Nò, diſſe chiara allor, Moſtro diſgombra.

, Ti conoſco, e non può,ſe gli occhi miei

Eè chiari il pianto, ottenebrarli un ombra.

- SgºS3)

Nel
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Nel medeſimo soggetto.
Parla S.Chiara.

Edico tu bugiardo?io ben diſcerno

2uanto celi;ed è queſto il tuo ſapere?

Aounque divenne lungi da le sfere

La ſcienza tua, Filoſofia d'Inferno?

S al Mondo cagionaſti un morbo eterno;

2a al rimedio da te poſſo ottenere ?

ºal conſiglio di luce io poſſo avere,

S'eccliſſaſti te ſteſſo,ombra d'Averno?

Vò piangendo impugnar vani argomenti,

Se con occhio purgato, e luce chiara,

ſ! Scorgerò del mio Sole i rai ſplendenti.

Queſti Dogmi di Fè l'anima impara,

Ves'hanno viſta acuta occhi piangenti,

Se ſon l'aſtuzie tue paleſi a Chiara.ſi

Nel
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e

Sel cuore della B.Chiara di Montel

falco,ſi ritrovano fatti di carne gli
iſtrumenti della Paſſione

del Signore.

C Hi l'artefice fà, che nel tuo petto

L Reſtrinſe di Giesù l'iſtoria amara ?

Sì,con un deſuoi ſtrali Amerperfetto

Solo ſcolpir poteavi opra sì rara.

N e la Croce così del ſuo diletto

del Patir l'Alfabeto un'alma impara

Moſtrando nel morir gara d'affetto,

Fù Montefalco il tuo Calvario, è Chiara,

Forſe geloſo di quel Fior, che tiene

Gli ſtrazi eſpreſſi del ſovrano Amore,

Api riſtamparli in ſe tuo core ottiene?

of Chriſto in più parti ebbe il dolore;

Chiara tu fatta epilogo di pene,

Vuoi di Giesù tutti i tormenti al core.

Nel

geºg2
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Nel Flele della ſudetta Beata ſi ritrovano tre º

palluccie, ogni una delle quali diviſa pe:

ſa tanto, quanto tutte trè aſſieme,

Si parla con S. Agoſtino ripreſo dal

Bambino su le rive del mare.

C Hepretendi Agoſtinº ſaper tu ſperi

come ſplendan trè lumi in un ſol lume,

Come ſia un ſol volere in tre voleri,

Come diſtinto abbia tre fiumi un fium: 2

z'Infinito capir chi mai preſume?

ciò ſol miran di Fede occhi ſinceri;

Trè perſone diſtinte, ed un ſol Nume;

Saggio apprendi ſe puoi gli alti miſteriº

ſi

Ma ſe tu non capiſci i bei portenti;

Nel Fiel d'una tua figlia il Mondo vede

Simboli de la Fè chiari, evidenti,

cosi l'arcanſupremo ogni alma crede; 5

che ſe chiara ne dà chiari argomenti

Più de l'Ingegno tuo, può la ſua Fedeº

vegese
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Al Monte Pellegrino Romitaggio di

Santa Roſalia .

Al Reverendiſ.Sig.D.Franceſco Marcheſe,

Canonico della Metropolitana

di Palermo, Cugino

dcil'Autore.

Q'Vmilian tutti i Monti a tuoi ſplendori,

O Pellegrin, che Roſalia accoglieſti,

D'Etna, e Veſuvio cedanti gli ardori,

Che ſon quegli infernali, e i tuoi celeſti,

Falſi amori Ida vide, e tu vedeſti

Aoi Criſto, e Roſalia ſacri gli amori;

E ſe un Ciel di Virtù regger ſapeſti,

Son de l'Atlante i pregi tuoi maggiori

Vanto d'Orebbe al par da te ſi ottenne,

E ſe da l'Oliveto il Sol divino

Volonne al Ciel; dal Cielo ateſen venne

Gareggi col Taborſe un Dio,ch'è Trino

Tilluminò coi raggi, allor divenne

Vn Olimpo di Glorie il Pellegrino -

A L'an
:

l.

l

geggi
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m - -

L'Antro abitato dalla detta Santa,

gronda acque continua
In CiltC e a

-

- Vi viſſe Roſalia; trà queſti faſi

La colomba d'oreto il nido poſe;

In queſti duri e dirupati maſſi

Le piante radicò Pianta di Roſe.

Intenerite a teneri ſuoi paſſi

ze pietre accolſe l'ormeglorioſe;

Ed agli accenti ſuoi queruli, e laſſi

-2uì ſpeſſo innamorata Eco riſpoſe :

2ueſta grotta, che vedi orrida, e tetrai

ILa spoſa a conſolare il Re de Numi

e con la preſenza ſua converſe in Etra.

AVe ſtupirſe tu vedi in dolci Fiumi -

2ueſt'antro diſtillar;perch'ogni pietra

Appreſe a lagrimar da ſuoi bei lumi -

S3 SE



S'accenna la morte di D. Franceſco Zurlo com

Al
Per li Santi Martiri d'Otranto.

battendo contro Turchi ; il fatto del Sindi

co, che ſi mantenne ſenza teſta, finche fu

rono tutti martirizzati, in piedi; e del Turco

che venne alla Fede , anche con loro martiz

rizzato, -

O D E X,

All'Illuſtriſs Signor D.Franceſco Caº

- pece-Zurlo -

i Vquefatto rubino -

pompa del'Eritreo, Roſa ſtemprata,

Sangue vivace,e fino,

Grana dal cui roſſor l'Albaſtornata

Si dimoſtra vermiglia;

Di Sidonia conchiglia -

Anima diſtillata in bel colore,

Di Coral quint'eſſenza,eſca del core

---- Torº
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º Torpora prezioſa

º Paludamento ai Rè,veſte d gli Eroi,

º Inſegna maeſtoſa, --- -

i Chi mai fia, che deſcriva i vanti tuoi 2

Veſsillo di grandezza, -

A Vezzo de la bellezza, a

Ter adornarſi de'tuoi ricchi fregi

sai convertire in Peſcatori i Regi.

sº

i Z'invenzione ammiro,

" , Allor che dimoſtrò di Giove al figlio

i sù le ſponde di Tiro

Fido Maſtin ſul labbro il tuo vermiglio -

Tºer appagar la brama -

De l'adorata Dama;

Se pria de ſuoi nemici; indi ſi vide

Spargere il tuo bel ſangue amante Alcide .

Ci

Ma d'Ebalia Murice

A che vano liquor Muſa rammenti º

Con vena più felice

2er Oſtro aſſai più fin ſpiega gli accenti

Tºorpore prezioſe,

Conchiglie glorioſe -

Verſaro; da le quali eſſer ravviſo

Di Porpora adobbato il Paradiſo,

rrº
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Addentate da cani

Stillaro troppo è ver, Conche sì belle,

Fatte in minuzzi, in brani,

oſtri più fini a imporporar le ſtelle.

E l'Ercole Divino - -

Volle col porporino

Di queſto ſangue, Artefice celeſte,

De la candida Fè tinger la veſte.

n Sole, il Sole iſteſo,

In quel pregiato umor tingendo i raggi,

Del baſſo Regno oppreſſo

Moſtra nel ſuo roſor chiari gli oltraggi i

Di queſte Roſe infiora

Le ſue chiome l'Aurora,

E da queſto roſſor pallida,e bruna

Soffre gli eccliſſi ſuoi l'Odriſia Luna,

O magnanimi Eroi.

O fortunati voi,

. Cardini de la Chieſa eſſer vantate.

Se l'eſſer ſervo a Dio

E'rºgnar; ben ved'io

Mentre col ſangue il ſenv'imporporate,

-

Ch'il manto vi tingete,e il ſangue voſtro

Per dimoſtrarvi Re, vi ſcuſa l'oſtro.

.

A. A e

|
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Ne le Peucezie ſponde

Trede le conche di Maſtini infidi

Sanguigne verſan l'onde -

Ter paſſar da un mar roſſo a i patrii lidi.

Prezioſi liquori !

Non con tinta di Mori

Il vero Pane,ma col ſangue ſciolto

Da le ſpade de Mori ha tinto il volto.

Ah che purtroppo è vero,
l

$1

ſi

T

ſ

che le conche d'Eritra abbiano il Duce,

E ſe queſto primiero

Cade, a cader le ſchiere ſue conduce.

Sicche di guida priva,

Smarrita, e fuggitiva -

La Purpurea Falange avvien che cede

Del Peſcator rapace, e ſpoglia,e preda -

u de zirliſplendori

Paga luce guerriera,inclita, e chiara,

Mentre combatti, e mori

A morir così bene ogni alma impara- s

Maprima, che cadeſti,

O quante recideſti

Bräche al cicro Infedel, che avea ſol brame

Con la porpora tua ſpegnerla Fame.

Il
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-

-

!-

º

;

l
l

-

---

1 u primierodl morire,

Hà il Callimaco ſuo la Fè criſtiana

Il tuo cor ſempre invitto (0

Temer non ſeppe un numeroſo ſtuolo, 0

A ferito e trafitto,

A più fiumi d'armati argine è un ſolo i

cadi non vinto al fine , -

iMà, ne le tue rovine, il l

nel tuo nobile umor feſti ſgorgare l

Per una ſtilla ſol,di ſangue un mare 2

Tu cadi, e al tuo cadere p

La ſmarrita coorte è vinta in guerra; .
Con barbare maniere - I

Il feroce Latrante il tutto atterra; V

La pavida famiglia, S

Ed uccide, e ſcompiglia,

Mentre le fide conche apre coi dardi

Imporpora con quelle iſuoi ſtendardie

Ed ultimo al cader Martire audace,

Con memorando ardire

Sai ſenza teſta ancor far teſta al Trace.

E moſtri che la Fede

Ti può fermare in piede;

Benche eſtinto d ſcornar Virtù spartana

o Glo:
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o Gloria Salentina, (zo

Che onorfù il tuo,quido empio core avez

A vita aſpra, e ferina,

i De le Porpore tue conobbe il prezzo ?

E di verſar bramoſo -

Liquor sì prezioſo,

Mentre il filo vital Cloto gli tronca,

pacan ſi muta in prezioſa colica.

o Porpore vivaci,

i Che d'Empiro al Signor tingete il manto;

Io convertite in faci -

Voſtro chiaro ſplendore adoro in tanto,

Se l'oſtro in Ciel vagheggio, -

Al voſtro no'l pareggio.

o ſcintillanti Porpore gradite,

i In Mar di ſangue al vero Giove ordite,

Voi degli Avi famoſi

i Pregio rinato e redivivo Raggio,

Ch'a i geſti glorioſi (gio;

ſi spoſate è Grä FRANCESco animo ſag

S'a contemplar non vaglio

Tanta luce, e mi abbaglio:

lº Datemi lume, e Porpore sì belle

Fatemi vagheggiar cangiate in Stelle

i P prende
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Saf -

Prende occaſione dalla ripreſa di

Caſale dall'ArmiCollegate,d'im

plorare dal Cielo la Pace

d'Italia, e la deſiata

Prole all'Altezza

Sereniſſima di

Mantova

o D E X 1 I.

D'è queſta la Fede: Apre le luci

La Barbarica prole

Tra l'ombre cieche, ed ha gli errori

per Duci,

onde di Verità non ſcorge il Sole:

Creſcer tra Moſtri ſuole,

A: per latte il velen ſugge dal'Angue;

Ebre ſolo di ſangue -

Moſtra le voglie e diſpregiando gli agia

Medita ſcempi ed ha deſio aſia, -

- - 0
u---
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!

l

Non conoſce Pietà, ne sà che ſia

Affabil Nobiltade.
guaſi d'eſſere uman l'eſſere oblia,

stimando pregio ſuo la feritade -

Nel fulgor de le ſpade

crede trovar del Vero Lume i lampi,

E traſcorrendo i campi

sù feroce Deſtriero, ha ſol per fine

Alzar incendi, e ſeminar rovine

sdegna le Penne,e favole i Volumi

Crede inganni di ſciocchi,

E de propri capricci adora i Numi;

come un ferro s'impugni,un ſtralſi ſcocchi,

Un tamburro ſi tocchi, -

Apprende ſolo, e come ſol ſi vada

Tºer ſanguinoſa ſtrada

Al ſentier de la Gloria, e la Virtude,

Com ozio vil da ſuoi penſieri eſclude

Son le Scienze per lei ſogni, e deliri

D'Ingegni depravati

De la credenza ſua pene,e martiri

Z'arbitrio a violentar cruci inventati i

Solo negli ſteccati - ,

Rinvenir degna morte, è eterna vita,

- D'un Arimaſpe, ò Scita , -

.Maſſime ſono, a cui alma è il furore,

Ed hi del nome più barbare il core

- - - - P 2 Noi-:--
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Non così di colui ch'allume naſce e

- Del fulgido Vangelo,

A cui con chiave d'or ſin da le faſce

Le Porte de l'Empiro aperſe il Cielo;

A cui pietoſo zelo,

Ziel Rodano non già ne l'onde algenti

Le membra ancor ereſcenti -

Tºenſa indurir; ma con ufficio ſacro

L'Inferno a debellar diede il lavacro.

2ual Tetide la Fe, non già tra l'onde

Di favoloſi rivi; -

Ma ne l'acqua luſtral mentre l'infonde

Rende i Pelidi eterni,e redivivi -

Vuol però, che pria ſchivi

Di Satanno le pompe, e che guerriero -

De l'immutabil Vero,

Battezzato Campion la ſpada prenda a

E per gradi di Merto a l'Etra aſcenda:

iPatta de figli ſuoi madre, e nudrice

La Militante Chieſa,

Tenſandone la prole eſſer felice,

Gli arma Eroi de la Croce in ſua difeſa,

Ma qual d'Abiſſo acceſa

Face crudel, deſtando,ed odj,eſdegni,

AVe Cattolici Regni,

A la ragione, ed al dover rubelli,

4rna i Caini, i trucidargli Abelliº----- - --- -- a - assa - -----
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- Ab prencipi, ab Regnanti: ah nonſon queſte

Le giurate promeſſe, -

se lacerate al Nazzaren la ºeſie,

Eſon le proprie viſcere depreſſe i

zi ſanguinoſa meſſe,
i segioiſce il fedeli come ci credes

se diſtrugge la Fede;

ondella deggia poi con voglie ultrici

i Armar contrº i ſuoi figli i ſuoi nemici 3

La bella Italia, che credea contenta '

\ De l'INANocENZA a l'ombra

i Godere, oggiſi turba, eſi ſpaventa ,

Mentre Marzio fragore il tutto ingombrº

L'Ambizione adombra

Un Regal Genio, che potrebbe l'aſta

Volger contro la vaſta – .

il ottomana Potenzie purguerreggia

solo di Criſto a diſturbar la Reggia,

f)

lº - -

gua Nemeſi pietoſa alfin aperſe,

A riſarcire i danni, e

AL'eccelſe luci, e contro il fier converſe

-ſº Le ſtelle,avvezze a minacciarTiranni

" Il termine agli affanni

spera l'Auſonio Ciel perdendo il nido

i Augel, ch'al noſtro lido

i credea fermato il pièima con ſuo duolo

Verſo l'Alpi natie diſpiega il volº
----- C)

-n

e 424
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in cui chi è reo s'avveda - -

D'eſſerſi armato de la Fede a ſcorno º

E unito a prò di queſta al fin ſi veda a

Rilaſciando ogni preda? -

Tu dilegua dagli occhi il fumo oſcura

Vero Sol, Lume puro.

Piovi Eterno Motor con nembo amico

Pace a l'Europa tua,Guerra al Nemico è

Gran FERNAN Do,ò ſe fa ch'undì ripoſ

Abbia l'Italia afflitta,

Epoſſa il braccio tuo vittorioſo -

Ripigliar per la Fè laſpada invitta;

Ia Virtù derelitta,

Tergendo gli occhi lagrimoſi,e laſi,

Per te ſorger vedraſſi,

sollevando, atterriao,in Guerra e in Pacei

ze Muſe col Saper,col Ferro il Trace

ata qual maggior conforto ogni alma ſpera,

S'al in reſo fecondo

L'Eroicoſen de la tua spoſa altera,

Darà la Prole, onde gioiſca il Mondo i

Io da un eſtro giocondo

Sentendomi agitar, par che preveda ,
Come il Cielo conceda - s

iramato il Pegno, che a l'Eſperia mie

2i, 2aiete,e di Paci (ride ſia:
ſla

v- --

.giando quido,ò mio Dio verrà quel giorno,

l

–
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DEL PERRUCCI: 34;

Infelicità della Poeſia in queſti

Tempi. --

BFlle amiche del Sol dove ſparite ?

| Dove alato Deſtrierſpiegaſti il volo :

come Allori immortali inaridiſte?

º come siſterili l'Aonioſuolo º -

proci d'infauſte Strigi, ed'ombre triſte

Fanno de' Cigni ammutolir lo ſtuolo -

E l'acque del caſtalio a l'orco miſte, -

Che Pindo rovinò,mormorah ſolo

zoi ſpine ingombre le pierie ſtrade:

5 Z Eliconia Virtude egra,e languente

senza chi la ſoſtenga d terra cade

apovere Muſe mie vi piango ſpente,

se contraria vi fà la ferrea Etade;

che ſia ſe queſto è il secolo del niente?

1 L E IN º
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ti,Abbi la bonta di correggere gli errori ſeguen

eſſendo quaſi inevitabili alla Stampa. l

- ERRORI. CORREZZIONI.

Fol, 14 verſ. 8 diverſu diverſo.

14 1o ſi ſtrugge, fe ſtrugge.

5o Io Apre Aſpe i

73 16 ſi in oroſcopo ſe in oroſcopo

3o 4 è pervertito l'ordine, doven

do andar prima il verſo

Scorge i triofi ſuoi l'empio Africana

e poi Ne'tronchi buſti di Cariſto,e Paro

89 8 Regia Reggia.

167 13 hai ha ſcorto ha ſcorto.

229. 5 verſo di Co- verſo Coſtana

ſtanza. 23 e -

l 253 Aggiungi a cinque Pittori,

- dopo Abramo Brughel,

º- - Giuſeppe Recco.

279 Ko ma ſa per ma ſaper

i 3 13 Gran Tépio Bel Tempio.

3 II 8 versò Lume versò Nume.

336 17 il morire al morire.

Gli altri ſi tralaſciano alla tua diſcrezzione.



º – e r - -

-

. c . - º

º ie. t h 4,

A- --

- . - -

- - A & a º -Ci
ſi -

f -

-

-

- º

-

-

- ſi - -

- --

l - -

-

N
-

-

-

,
- -

/ º p

-

-

-

- -

-

-

-

r

-








	Front Cover
	  ...
	--- --- --- --- ...
	  ...
	  ...
	MUsAiALIA ...
	  ...
	" - - - - - ...
	2 "Mi º ...
	  ...
	- - - - - - - - - ...
	  ...
	ROSIGNUOLO ...
	- ...
	  ...
	- - - - - - - - - - ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	r . - - - - - - - ...
	  ...
	º ...
	  ...
	MUSA M EL P O MENE, ...
	  ...
	  ...
	  ...
	– ...
	  ...
	- ...

